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«Ri'ordinamento degli organici degli inse~
gnanti degli educandati goV'ernativi e concorsi
speciali negli stessi» (578).

Questo disegno di legge sarà stampato, dj~
stribuito e assegnato alla Commissione com~
petente.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione deIla spesa del Ministero
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dal 10 luglio 1954 al 30 giugno 1955 » (367).

PRESIDENTE. L'o,rdine del giorno rec,a il
seguito della discussione deI disegno di legge:
« Stato di previsi cne della spesa del Ministero
degli affari esteri per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955 ».
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ha facoltà.
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SERENI. Signor Presidente, onorevoli co!~
leghi, nan è sfuggita all'opinkne pubblica, e
lo ha rilevato la stampa di .ogni colore, la pe~
culiarità di questo dibattito, che si svolge in
condizioni veramente' strao1rdinarie e senza
precedenti, si può dire, nella .storia parlamen~
tare del nostro Paese.

Anche nella discus.sione degli altri bilanci,
certa, nan sona mancati e non mancheranno'
gli elementi di un equivoco che non può non
nuocere alla serietà e alla efficacia del dibat~
tita. L'oncrevole Sa,ragat ed i suoi colleghi s(\~
cialde1nocratici, a.d esempio, dovrebbero all~
cora spiegarci come essi realizzeranno la loro
conclamata politica di apertura saciale nel
quadro di un bilancio dei dica,steri eccnomici
preparato dall'anorevole Pella, in una spirito
così retrivo da indurIi a suo tempo a negargli
il voto di fiducia.

Bis.cgna riconos:cere, tuttavia, che nella di~
scussione di altri bilanci, e specie di quelli
economici, l'impo.staziane e la distribuzione
dell'entrata e della ispesa offrono di per sè ste:s~
se elementi decisivi di giudizio. Chi vota i1
bilancio di Pella, vota la politica economica e
finanziaria di Pella,può prendere e prende, in
conoscenza di causa, le sue respcnsabilità che
restana queUe di una politica economicamente
e sacialmente' retriva, anche se il piatto p,n~~
parato dall'onorevole Pella ci viene oggi pre~
.sentato in salsa social~demacratiea e viene
consumato all',cmbra di quei geniali manifesti
nei quali l'onorevole Tremelloni chiede ai mar~
chesi Montagna d'Italia, e magari a qualche
suo collega al Governo, o molto vicino al Go-,
verna, di aumentare le lcro dichiarazioni di
reddita, a almeno di ridurre la pensione alle
Joro amanti. È chiaro, tuttavia, che le' ragioni
di equivoco, in questo dibattito, aipp,aiano ben
più gravi per un bilancio come quello degli
esteri, la cui impostazione contabile nan p()~

trebbe di per se stessa fornirei elementi suf~
ficienti per un giudizio sulla politica del Go~
verno, in un settore .oggi più ehe mai decisivo
per le sorti del Paese'. Ma ancor più: avve~
nimenti della più grave pertata na1zionale, eu~
ropea ed internazionale si sono, succeduti dopo
la costituzione di questo Governo: al rom:b0
delle esplosioni termanucleari di Bikini, e con
le minacce di internazknalizzazione del con~
flitto in Indadna, i bagli ari di una ,nuova con~

flagra,zione universale hanno lamp,eggiato allo
OTizzonte: per' allontanare questa minaccia
nuove proposte sono state fatte, nueve' inizia~
tive sono state prese da vari€ parti. Per Trie~
ste, intanto, si minacciana, si promettono, si
tramano soluzioni a,ncora più disastrase delle
precedenti, che le pcpolaziani del Territor:o
Libero, come la maggior parte degli Italiani,
respingono; e nel Balcani, nel frattempo, ai
confini d'Italia, contro i suoi interessi econo~
mici e politici, contro la sua sicurezza, si or~
ganizza un blocco militare di Stati e di governi
fascisti: il Governo tace, il Ministro ,degli esteri
tace, tace alla Ciamera, tace al Senato, tace
alla Commissione degli esteri.

Se le Aule del Parlamento sono il tribunale
ove la politica dei governi si dibatte' e si gh~
dica, possiamo ben dire, dunque, che ques,to
dibattita di pditica estera si svolge in contu~
macia del Governo, in contumacia del Ministro
degli esteri. E che il Gaverno stesso abbia co~
scienza di questa .sua calpa, ce lo conferma la
pervicacia con la quale esso ha cereato di sfug~
gire a questo dibattito, ocn ripetuti ed immo~
tivati rinvii, ai quali solo la fermezza della
Presidenza ,del Senato ha saputo finalmente
porre un termine. Ci auguriamo che, nel corso
della: discussione ormali aiperta, il Ministro de~
gli esteri mostri infine di aver compreso che
eg.li non è il gr,an vizir di un sultano di
Turchia, ma un Ministra del Governa della
Repubblica ,italiana, e che è un p.recisO' dovere
del Gove'rno quello di informare il Parlamento
e il Paese, e non soltanto la signora Luce o il
,signor Fester Dulles, della condotta della no~
stra politica estera.

Per intanto, comunque, siamo ridotti ~ se

vogliamo discutere la politica esterra di questo
Governo ~ a r.iferirci essenzialm€nte a quelle
dichiarazioni che l'onorevole Scelba ebbe a fare
all'atto della presentazione del suo Governo, ed
a quegli atti ~ od a quelle omissioni ~ dei
quali, nei mesi seguenti, il Governo stesso si è
reso pubblicamente respansabile, pur senza
dame una esplicita: motivazione politica al Par~
lamento ed al Paese. ,Altri oratori del mio
Gruppo tratteranno, più specificatamente, di
questi tatti e di queste omissioni. Io mi limi~
terò, per parte mia, ad una caratterizzazione
più generale della politica estera di questo Go~
verno, del suo orientamento, della sua adegua~
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tezza a mena alle esigenze della N aziane nel~
l':attuale situaziane internazionale.

Bisogna ricaniC'scere che, quanta all'impa~
staziane generale della nostra politica estera,
le dichiaraziani pragrammatiche dell'onarevn~
le Scelba nan mancarono di chiarezza. Questa
Gaverno si è presentato, senza vergagna, carne
il Gaverna della C.E.D., came il Gaverna che

~ che mettendo da parte le riserve e le ubbìe

triestine dell'ano.revole Scelba ~ aveva l'in~

vestitura ufficiale americana per impure al
Parlamenta italiana la ratifica della C.E.D.;
come il Gaverna che ~ già nella prima se~

duta del Consiglia dei Ministri ~ si è o.CCl1~

pato. sala di decidere l'immediata, presenta~
ziane in Parlamenta del Trattata della C.E.D.
DopO' di aI1era ~ vagliamO' riconoscerlo ~ il
Gaverna de'lI'onorevale Scelba è stata canse~
guente nei canfrònti di questa impostaziane,
che ne aveva d'altrande cOll'dizianat::J la stessa
camposiziane palitica: nan salo essa si è affret~
tata a presentare il Trattata per la ratifica,
n~ll'altro ramo del Parlamenta ~ anche se le
serti della C.E.D. appaianO' internazianalmente
sempre più traballanti, ed anche se lo stesso
Parlamenta francese ne ha rinviata il dibattitO'

~ nan salo, dicevamO',il Gaverna si è affrettato
a presentare il Trattato per la ratirfica alla Ca~
mera, ma l'onarevole Scelba, stesso, in una sua
recente dichiarazione ('r'esa alla stampa, si
badi bene, e non al Parlamenta) ha canfer~
mato e precisato che, la ratifica della C.E.D.,
egli la esigerà indipendentemente da ogni so~
luziane ,sfavorevale o ,disastrosa che piCssa
esser impasta all'Italia per il prO'blema del
Territario Libera: perchè essa si ispira a una
palitica d'integrazione eurapea, che al nastrO'
Paese si impane per la difesa dei suoi f,enda~
mentali interessi e,cafilamici, palitici, di liber~
tà, di sicurezza, di pace.

Prapria alla stregua di questi interessi eu~
rapei dell'Italia vorrei esaminare l'arienta..
mento della palitica gavernativ,a, la sua ade~
guatez~a a mena alle esigenz'e del Paese nel~
l'attuale situaziane internazianale. Ma avvertn
subita che non intenda tr,asferire, in questa
sede, un dibattitO' sul Trattata della C.E.D., che
traverà altrave il sua luagO' e il sua mO'menta;
alla relaziane gave'rnativa su un pr,cgetta di
ratifica del Trattato della C.E.D., se mai, mi
riferirò sala per Ipredsare certi argomenti e

certi motivi di una politica estera, che .~

nena, contumacia de'l Ministro degli esteri ~

non sapremmO' altrimenti ,came individuaQ"e h1
dacumenti ufficiali.

Nan giaverebbe, alla serietà ed alla efficacia
di questa diba,ttito, negare, da una piarte Q
dall'altra di que:sta Assemblea" le ragiani sta~
riche, abiettive, di istanze eurapee, pur casì
varie e canh~astanti, che aggi si affrantana an~
che nel nostra Paese, nan sala in palemiche
dattJrinali, ma sin nella prcpaganda mural~ ri~
volta alle più larghe masse. Nan siamO' di
calara che pens.ano che un dibattito possa es~
sere .candatta a buan fine, ignarando o negando
le ragiani (a i mO'venti, almenO') degli altri;
e il fatto stesso che l'EuroJ}a e la palitica del~
l'Eurapa siano, divenuti un .arg.:menta di di~
battitO' così generale e casì acceso mastra che
ci troviamO' di fronte a dei prablemi effetti~
vi, per i quali una saluzione si impone con l,t
farza ste:ssa delle case.

Per questo, un dibattitO' di palitica estera
nan patrebbe svalgersi utilmente aggi, an~
che tra nai, se nan nel quadra della prab~2'~
matic:a di una palitica europea dell'Italia; e
per chiarirne i termini gioverà intantO' ap~
profandire i mativi di questa attualità dei
temi di una politica eur,cpea.

An,drebbe molta 10000tanodal vera, certo, ch~
pensasse che questa attualità vada riferita es~
senzi'almente a particolarmente alla persisten~
te pressiane americana per la ratifica del Trat~
tato de'lla casidetta Camunità eurapea di di~
fesa. Per quanta gravi passanO' essere' i pra~
blemi pasti da questa pressiane, ed i pericali
immediati che essa ,camporta, essi res.t:ana,
nonostante tutta, un incidente starica: unit
volta appravata o respintO' il Trattata, malte
case cambierebberO', certo, malti pericoli p(\~
trebbero essere allantanati a divenire immi~
nenti. Ma il J}rO'blema dell'Eurapa e di una
palitica europea resterebbe, ,perchè le sue ra~
dici 'Stariche S'cllOben più serie e profande di
quel che nan passa essere un mal raffazzonatn
Trattata come que'11adella C.E.D.

È su questi motivi più prafondi e perma~
Denti di una politica europea che varrei ap~
punto saffermarmi, per chiarirne il senso e la
portata. E sarà bene a tal fine, io. cred0,
sgamberare il terrena da certe false banalità
che spesso ancora ricarrona nei nostri diba.t..
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titi europeistici e che ce'rto non gioN'ana alla
loro serietà. Meglio varrebbe ~ e la Francia
ci dà, in questo senso, un esempio che merita
di e5ser segnalato alle nostre classi dirigenti
~ meglio varrebbe affrontarsi apertamente,
partigiani o aV;lersari della C.E.D., sul fonrlo
effettivo di questo dibattito, piuttesto che di~
vergere i colpi su falsi obieWvi, cen banalità
che provano solo l'ignoranza e la mala fed~
di chi le va ripetenda.

La prima e falsa banalità è quella di un in~
sipiente ricarso ai motivi ed alla tradiziane
federaHstica del nostra Risorgimenta. Nan
che, beninteso, il riferimento alle tradizioni
nazionaJi, anche le più lontane, non abbia un
enorme valore nella palitica attuale. Ma vi
sono troppi ucmmi di cul'tural, e di specifica
cultura starica, in questa Assemblea, pe'rchè
vi sia bisogno di spender molte parale a dimo-
strare quel che .ogni studente di scuole med:e
ha appre'SO a suo tempo: che la trad,iziane fe~
deralista è in primo luogio, nel nostro Risor~
gimento, una tradizione di latta per la, fedelr:a~
zione italiana, contro la 'preminenza della mo'~
narchia piemantese nel moto di unificazione
nazionale e, più tardi, contro le farme di ac~
centramento burocratico del nuovo Stato ita~
liano. Per quanta. riguarda la tradizione di un
fedelralÌsmo europeo, in seconda luogo, .ogni
studente di scuale medie sa che, lungi dal
castituire una tradizione unitaria, essa si fram~
menta e dirama in tante tendenze, quallte
son le tendenze che si affrontano e si ccm~
battono nel nostro Risorgimento. Essa diver~
ge, comunque, lungo, almeno due filoni fanda-
mentali, quello cattolico ~ in tutte le sue: sfu~
mature, da quella sanfedista a quella cattoH~
co~liberale ~ e quello democratico.

Se vogliamo l'ichi ama rei a queste tradizioni,
dunque, facciamolo 'Pun~, e ciò giaverà a ra~
dicare più profondamente ed a chiarire le no~
stre convinzi.oni e le noske speranze d' .oggi.
Ma facciamel.o alla luce deHa st.oria, e non :n
una notte d'ignoranza, in cui tutti i gatti di~
vent:ano bigi. E vedremo, alla luce della storia,
che in due punti fondamentali, e d'importanza
attuale, i due filoni fondamentali del pensiero
e dell'azione federaUstica si affrontano e si
contmrppongono nel ne stro Risorgimenta: su
quello ,del principio di nazionalità, proprio, <]
su quello dell'àmbita. e della qualità p.olitica
dell'Europa.

Il filone fe.deralistÌCa eatt.olico, che nella pc~
litica della Santa Alleanza ha il suo momento
culminante, ma che non scompare dalla scena
politica fino al 1870 ed oltre, non manca mai

~~ anche nelle impostazioni politicamente più
avanzate del cattolicesimo liberale ~ di rife~

rirsi ad una dottrina che non è quella, del
principia di nazionalità, bensi que'lla del co~
smopolitisma cattolico, del quale il Primato
di Roma deve restare il centro d'irr:adiaziane.
E quanto, all'Europa, alla quale questa tradL
zi.cne si riferisce, è sempre dell'Europa cat-
talica ed assolutistica ~ e solo di questa ~ che
si tratta: la Z,ar di tutte le Russie, cai suoi
eserciti di scismatici e di musulmani, è euro-
pea solo perchè questi suoi eserciti servono
per la politica d'intervento' negli affari interni
di Paesi che, minacciando di da<rsi crdina~
menti 1i'bera:li, rischierebbero di escludersi,
autamaticamente, dall'Europ:a della Santa AI~
leanza. N ega1zione del principio di nazianalità,
discriminazione fra i paesi di Europa a se~
canda del 101'.0regime p.olitica, interventa ne~
gli affari interni di altri paesi: ecco' i punti
che hann.o caratterizzato, nel corso del no,stro
Risorgimenta, il filone del federalismo clerl~
cale. Una castruziane che, nella s.anta Allean~
za, non ha mancata di suai mativi reali, e di
una sua .orrida grandio.sità; una castruzione
alla quale possono, "'a bu.on diritta, riferir,,:>i
certe tendenze federalist~ attuali; una, costrll~
zione che ha costato', all'Europa del secolo XIX,
lutti e ravine, perchè ha reso inevitabili guerr0
e rivoluziani di pOlpoli, che valevano divenire
nazicni; una costruziane che la storia ha tra-
volto, come sana ,inevitabilmente travolt~ ~e
dighe che vogliana ferma.re la storia,; una co~
struzione o, comunque, un filane, una tradizia-
ne, che radicalmente si contrappcne, in tutto
il carso del nostra Risargim~to, ed altre, al-
l'altra tradizione, di un federa:lisma e di un
eurapeismo democratico.

E come o,ggi, sì, anche allora, l'euDcpeismo
democratico, che ha fatto -l'Europa, aH'altro si
contrapponeva proprio ed essenzialmente nelllt
questione deU'àmbito e della qualità politica
dell'Europa, che si trattava di costruire. E le
Siccietà eurapee dei federalisti democratici non
dis,criminavana i delegati alle loro assemblee
secondo i loro partiti e le lara fedi, aff'r'atella-
vano gli europej di tutti i Pa~i, a prescindere
,dal lara attuale regime 'Paliti.co, nelle batta-
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g.Iie e sui patiboIi, nella lotta per l'indipendenza
di tutti i pepoli del nostro Continente, non
nelle spedizioni punitive contro popoli in lotta
per la, loro indipendenza; inviavano l'Eroe dei
due Mondi :a combattere per l'indipendenza de!
popoli del Nuovo Continente, ncn inviavano
telegrammi di solidarietà agli sfortunati mer'""
cenari di Dien Bien Phu.

Affermazione coraggiosa del principio di na~
zionalità, in un'epoca in cui esso era neg1ato' e
calpestato in Europa; rifiuto di agni discr1~
minazione poEtica nella costruzione di un'Eu~
ropa unita; solidarrietà dei popoli nella lott:1
per la 1001'0indipendenza; rifiuto di agni intere..
vento negli affa,ri interni di altri Paesi: ecco,
invero, una tradizione europeistica democratica,
alla quale possiamo appeUarci, alla, quale con~
cretamente ci siamo appeUaiti quando, nella
Resistenza, partigiani italiani e russi, francesi
e polacchi, greci e norvegesi, ci siamo, affra~
tellati in una 1atta comune, per l'indipendenz!t
dei nostri popoli, per quell'Eur0'Pa unita dera
quale l'editue Einaudi ha pubblicato in que~
sti giorni i dacumenti scritti ~ e non meta~
fO'ricamente ~ col .sangue dei martiri.

Diverse', certo, le candizioni storiche oggi;
nè erano d'altronde, quei feder:alisti democra~
tici del nostro Risorgimenta, dei saccenti prf'~
suntuosi, che pretendessero, come suoleva dire
Gramsci, di «mettere le brache aHa storia ».
L'Europa che l,lscì dalle loro loUe non era
tutta l'Europa che essi sognavano, ma era pure
un'Europa nella quale il principio di nazionali~
tà, il principio di una non discriminazione fr,a
gli Stati d'Europa, il principio del non interven~
to negli affari interni di altri paesi pote'vano
ancora essere violati, ma non negati. Erano essi
che avevano vinto, era la loro Europa, e non
quella della Santa Alleanz:a, che aveva vinto:
perchè non aveva.no preteso di opporre una
diga alla istoria, ma delJe aspira.zicni al pro~
gl'essa umano avevano saputo captare le ener~
gi~, e le avevana sapute liberare in una forza
potente lunga la lineia del progressa storico.

E qui verrei sgomberare il ter'reno dall'al~
tra falsa banalità, che troppo spesso ci sen~
tiamo ancora ammannire a proposito dei mo~
tivi attuali di una politic:a europeistica. «Bi~
sogna far'e l'unità eurepea ~ ci si dice ~ e
rinunziare al superato: 'Principio deHa sovré1~
nità nazianale, perchè propria il principio di

nazionalità, affermato nel secola scorso, e pur~
troppo mantenuto anche in questo, ha gettato
l'Europa, nel corso di pochi decenni, nel vortice
di due guerre mondi,ali ».

L'argomento è specioso, e ci viene amman~
nito come fondame'ntale anche e proprio nella
relazione gavernativa al progetto di ratific3
del Trattato della C.E.D., e come motivo es~
senziale della rinunzia ana savranità nazio~
naIe italiana, che quel Trattato comporta. Nan
occorre spendere malte parole anche qui, per
mcstra.re che un argamenta del genere, sem~
mai, va lasciato agli Oranzo, Relflle e ai Ca~
ran,dini, ma nan può essere dis,cusso seria~
mente da chi vaglia davvero affrontare i m0~
tivi di fondo d~ una 'Politica europea. Nem~
meno per le guerre combattute in Eurapa, nel
secdo scorso, certo, sarebbe giusto dire che a
provocarle fu «il principio di nazianalità» o
l'affermazione della «sov'ranità nazianale ~>;
che 'anche allora, semmai, condiziane di queH8
guerre fu proprio, da parte <deivecchi regimi,
il dfiuto di riconascere una novità ineluttabile,
che il pr,cgresso della coscienza dei popoli im~
poneva, e che per quel pervic.ace rifiuta essi
dov.ettero canquistarsi a pl"e~zo di sangue, ill
guerre e rivoluzioni: tanta è vero. che 1à, dave
un tale pervica,ce rilfiuto noOnfu opposto, come
in Svezia e in NcrvegÌ'a, il princi'pio di nazio~
nalità e la savranità nazionale poterana af~
fermarsi, ancora agli inizi del nostro s.ecola,
senza gu~rre e senza rivaluziani.

M.a tanto più risibile diviene questo argo~
mento di ignoranza D di malafede, quando.,
piuttosto che alle guerre europee del se cala
scarso, esso venga riferito a queUe che tutti
abbiama vissuta e sapravvissuta. Se è vera
che nel cors,o della prima e, ancor più, della
seconda guerra mandi,ale ~ che è divenuta, nel
corso del suo sviluppo, una guerra di libe'ra~
zione di tutti i popali d'Eurapa contro il na~
zismo e il fascismo ~; se è vera, dicevamo,
che ~ nel corso della prima e deoJlaseconda
guerra mondiale ~ motivi nazianali si sana
inseriti (e noOnpaterano. non inserirsi) in quel~
le grandi crisi storiche, non v'è serio studiasa,
non v'è attento osservatare politica che non
riconosca aggi che alla radice di quelle guer~
re si ritrava qualcasa che è ben diversa dal
principio di nazionalità, a dalla sovranità na~
zionale: un agente starico, anzi, che del prin-
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cipio di nazionalità e della sovranità nazionale
è il più pericoloso nemico, vogliam dire l'im~
perialismo moderno: indissolubilmente' legato
alla evoluzione dei monopoli capitalistici, :alla
loro lotta per una spartizione e per nuove
spartizioni del mondo, secondo il variare dei
rapporti di forza tra questi gruppi e fra gli
Stati che essi asserviscono ai loro interessi.

E chi oserà affermare, oggi, che l'ultima
guerra mondiale si è scatenata perchè quei
cattivi cechi, e slovacchi, e polacchi, e francesi,
e belgi, e olandesi, e poi tutti gli altri popoli'
del nostro Continente, si sono rifiutati di ri~
nunziare alla loro sovranità nazion:ale a favore
di quel «nuovo ordine europeo », che Hitler
proponeva loro con tanta affettuosa energia,
che oggi i paladini americ:ani della C.E.D. si
sforzano di eguagliare? Vero è, per contro, e
ciascuno lo sa, che la seconda guerra europea
e mondiale ha potuto esser vinta, e la pace
riconquistata all'Europa, proprio e solo quan~
do i popoli del nostro continente, 'al disopra
della diversità dei loro regimi soci.ali e politici,
hanno saputo unirsi per riconquistare la loro
indipendenza, riaffermare la loro sovranità
nazionale, negata e conculcata dal «nuovo or~
dine europeo» e d.all'« esercito europeo» di
Hitler. Vero è, per contro, che ,alla radice della
seconda guerra europea e mondiale vi è stata
l'azione di gruppi imperialistici contrastanti,
che prete'ndevano di mantenere le loro posi~
zioni tradizionali di predominio o, rispettiv:a~
mente, di imporre una loro nuova egemonia
imperialistica europea e mondiale: che sareb~
be stato anche questo, certo ~ come quella
della Santa Alleanza ~ un modo di «fare
l'Europa », se si vuole; se il modo non si fosse
rivelato, alla prova dei fatti, folle ed irrealiz~
zabile, oltre che criminale.

Eppure v'è, anche in questo «europeismo»
di Monaco e di Hitler, e del «nuovo ordine
europeo », un insegnamento che non deve an~
dare perduto, nei nostri dibattiti per una po~
litica europea dell'Italia. Anche allora, nel no~
atro Paese e in altri Paesi del nostro contj~
nente, vi furono forze che credettero di indi~
viduare, nel contrasto fra il mondo c~pitalista
e il mondo del socialismo, il punto nod.ale' dei
pericoli che minacciavano l'Europa. Ed anche
allora, come oggi, nell'asse Berlino~Roma e nei
patti anti~Comintern si credette di trovare la

sicurezza dell'Italia e dell'Europa occident:ale
contro la «minaccia bolscevica »; ed in nome
di questa politica, per la « difesa della civiltà
occidentale e cristiana », a Monaco si diede
carta bianca a Hitler, perchè realizzasse la
crociata antibolsce'vica e il suo «nuovo ordine
europeo ». Ma quando l'ora del conflitto dav~
vero suonò, non furono le « orde bolscevicb-e »
che i popoli d'Europa si trovarono a combat~
tere, ma proprio quei mercenari dell'« esercito
europeo» di Hitler; e nella difesa della loro
indipendenza e della loro libertà contro gli
sgherri hitleriani, i popoli di Francia e d'Ita~
lia, di Poloni.a e del Belgio, di Inghilterra e di
Grecia trovarono, nelle prime file' del combat~
timento, gli eroi di Mosca e di Stalingrado.

È una lezione, questa, che sembrano aver
imparato, in Francia, uomini come Daladier
e come Herriot, che de'i loro errori di Monaco
hanno pagato, col '101'0Paese, un duro fio; ma
che troppo spesso dimenticano, sembra, i rap~
presentanti delle classi dirigenti borghesi ita~
liane. Eppure la lezione', bisogna riconoscerlo,
è stata dura e severa per quelle classi conser~
vatrici o retrive, che della politica del Patto
anti~Comintern ieri si sono fatte le iniziatrici,
e che della politica della C.E.D. ~ della quale
i fascisti giustamente rivendicano la priorità
~ oggi si fanno le paladine: il risultato di
una politica che doveva garantire i ceti pri~
vilegiati contro l'avanzata del comuni!;'\mo è
stato non solo. quello di allargare da un sesto
ad un terzo del globo l'emisfero del mondo .co~
munista, ma anche quello 'di dare un impulso
decisivo allo sviluppo del movimento comuni~
sta in tutti i Paesi, e particolarmente nel nostro.

Ma questo errore di prospettiva storic:a e
politica delle classi dirigenti più conservatrici
e retrive, certo, non è casuale; esse non pos~
sono intendere che, per quanto grave possa es~
sere il contrasto tra il mondo socialista ed il
mondo de'l capitalismo, non in questo contrasto
sta, oggi come ieri, la minaccia per la sicu~
rezza e per la pace del nostro continente. Esse
nOn possono intendere che ~ come ammoniva,
poco prima della SUa morte, un maestro di
politica, Stalin ~ il pericolo mortale di guerra
per il nostro continente e per il mondo nasce
oggi, più che mai, proprio dall'interna e tra~
gica dialettica dell'imperialismo, mentre nella
conseguente politica di pace dei Paesi del so~
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cialismo si può ritrovare la più solida garanzia
per unta pacifica convivenza ed emulazione tra i
due sistemi sociali .e politici che oggi si af~
frontano nel mondo.

Basta leggere in questi me.si, in queste set~
timane, in questi giorni i fogli di ogni parte
politica e di ogni Paese del mondo, per ren~
dersi conto da che parte si saluti con gioia
e con speranza ogni segno di distensione inter~
nazionale, e da che p:arte, invece, ognuno di
questi segni sia temuto e deprecato. Ma non
mi illudo, onorevoli colleghi di quella parte,
che' il ricordo di una recente storia, o l.a lettura
comparata di quei fogli, basti a guad:agnarmi
il vostro consenso; mi appagherò se, dentro e
fuori di quest' Aula, qualcuno pesi queste mie
considerazioni, e ricordi che la paura ~ che
ieri come oggi ispira tutta la vostra politic:a

~ è cattiva consigliera; riconosca, comunque,
che proprio dibattendo questi temi ~ e non
deviando il dibattito verso falsi obiettivi ~

si tocca il fondo della questione del vostro e del
nostro europeismo.

Perchè v'è pure, nonostante tutto, un fondo
comune alle vostre e alle nostre preoccupa~
zioni, se gli uni e gli :altri, dibattendo i. temi
vivi e attuali di una politica estera italiana,
siamo portati a parlare di Europa e di una
politica europea per l'Itali:a. E qual'è il fonda~
mento reale, obiettivo di questa preoccupazione
comune, se pur contrastante? E quando dico
preoccupazione comune, badate bene, non dico
soltanto di noi che siamo riuniti in quest' Aula,
ma (quel che più importa) di una preoccup:a~
zione comune alle donne e agli uomini semplici
del nostro Paese, all'uomo della strada, al~
l'operaio e all'impiegato, all'uomo di cultura e
al piccolo esercente, al contadino e all'indu~
striale.

Cinquant'anni fa per tutta Europa si poteva
circolare senza passaporto; fra Stati monar~
chici e repubblicani, democratici e :assolutistici,
la circolazione delle merci e della cultura era
larga e relativamente libera: eppure ~ o forse
proprio per questo ~ dell'Europa non si fa~
ceva un gran parlare, come invece si fa oggi.
Di Europa e di europei, semmai, parlavano i
cinesi o i negri dell' Africa, che associavano in
un odio comune i bianchi stranieri, che veni~
vano a far d.a padroni in casa loro, a pren~
dere' loro le terre o a saccheggiare i tesori

d'arte dei loro tempI i. L'Inghilterra, la Fran~
cia, il Belgio pensavano a consolidare i loro
imperi coloniali. La Germani:a preparava a
proprio profitto una nuova spartizione del mon~
do secondo i rapporti di forza industriale e
finanziaria ormai mutati a suo vantaggio. La
vecchia Russia zarista vedeva appena affac~
ciarsi come un pericolo all'orizzonte la riva~
lità del Giappone. L'Europa conservava comun~
que intatta, nel suo complesso, la sua posizione
di preminenza imperialista, economica, finan~
ziaria, politica, militare, culturale, che' essa si
era conquistata nel secolo XIX.

Era un sistema, certo, fondato sullo sfrut~
tamento e sull'oppressione della maggior parte
dell'umanità, nelle colonie ed in Europa stessa.
Un sistema, pertanto, antagonistico, che por~
tava in sè i germi della sua dissoluzione; ma
era pure un sistema che assicurava, intanto,
nel primo decennio del secolo, un equilibrio,
per quanto incerto e instabile. E poco si par~ \

lava allora di Europa, ma piuttosto di impero
inglese e francese e tedesco e zarista; e per~
sino l'Italia, che pur non aveva raggiunto i
suoi naturali confini, guardava all' Africa piut~
tosto che alle Alpi trentine o giulie.

Ognuno sa come quegli interni contrasti,
che il sistema dell'imperialismo europeo rac~
chiudev;;ì in sè, siano esplosi nella prima, e
poi nella seconda guerra mondiale. Ed è in
queste crisi dell'imperialismo europeo e mon~
diale che un problema dell'Europa comincia a
porsi ed ad imporsi all'attenzione degli osser~
vatori politici e delle grandi masse. L'Europ.a,
che era prima un fatto geografico, storico, eco~
nomico, politico, culturale, diviene un proble~
ma: perchè rotto è il vecchio equilibrio, per
quanto instabile e'd oppressivo esso potesse es--
sere, e non se ne è creato un nuovo, non può
crearsene un nuovo per il semplice gioco di
forze spontanee. Frantumata da barriere doga~
nali l'Europa capitalistica, decadut:a la sua
funzione' di esportatrice di capitali, e mutata
in posizione debitoria la sua vecchia posizione
creditizia nei corifronti dell' America; in fer~
mento od in rivolta :aperta i popoli coloniali e
semicoloniali, e già tramutati in rivali impe~
ri.alistici delle maggiori potenze europee paesi
come gli Stati Uniti ed il Giappone; e quel che
più importa, dal sistema europeo dell'imperia~
lismo si sono liberati, già alla fine della prima
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guerra mondiale', i popoli del vecchio impero
zarista, che ~ per il grande fi]on.edella tra~
dizione europea del movimento operaio mo~
derno e del marxismo ~ hanno creato una
società nuova, divers:a, che fuori del quadro
dell'imperialismo irradia sul mondo intero, in
forme nuove, la luce della cultura europea.

Son fatti, questi, che possono piacere o di~
spiacere, secondo i gusti o le 'tendenze sociali
e politiche: ma piaccia o non piaccia, son que~
sti fatti che sono alla base del « problema del~
l'Europa », che oggi ci affatica e che gli eventi
seguìti alla seconda guerra mondiale han reso
ancora più urgente ed attuale.

Non son mancati, fra le due guerre, i ten~
t:ativi di ricostituire una preminenza dell'Euro~
pa sulla base dei vecchi metodi della politica
imperialista: vi si è provata la Germania di
Hitler, che non ha esitato a contendere agli
Stati Uniti stessi, oltre che al Commonwealth
britannico, la loro preminenza nel campo im~
perialistico. Era un' tentativo «~uropeo» an~
che questo, non si può negare, di stabilire ~

secondo i vecchi metodi dell'imperialismo ~

l'egemonia mondiale di una potenza imperiali~
stica europea.

Ciascuno sa come e perchè questo tentativo
sia fallito, e come il suo risultato sia stato
quello di ridurre le potenze capitalisti.che eu~
ropee, e la Germania stessa, alla mercè del ca~
pitalismo statunitense. Nè sono mancati, fra
le due guerre, i tentativi per ristabilire, nel
quadro e coi metodi dell'imperialismo, un'unità
europea, con la pura e semplice soppressione
dei regimi socialisti; e furono, già nei primi
anni dopo la prima guerra mondiale, le spedi~
zioni dtlle 14 Potenze per soffocare le giovani
r~pubbliche sovietiche: e fu, alla vigilia e nel
corso della seconda guerra mondiale, la cro~
ciata antibolscevica di Hitler e di Mussolini,
che era pure un modo, non c'è dubbio, di « ri~
fare l'Europa », e addirittura «un esercito
europeo ».

Non si tratta qui di d:are un giudizio senti~
mentale o morale su questi tentativi. Che si
tratti dei tentativi di ristabilire una preminen~
za imperialistica dell'Europa capitalistica ai
danni del colosso statunitense, o che si tratti
di rifare un'Europa unita con la restaurazione
del capitalismo nei Paesi socialisti, queste im~
prese ~ nobili o deprecabili che siano ~ sono

folli e irreali, condannate al fallimento sulla
base di una espeTienza troppo recente per es~
sere dimenticata. O forse il tentativo fallito
ad Hitler ~ che pur aveva riunito sotto il suo
potere una «grande Europa », d:alla Spagna
al Caucaso ~ avrebbe qualche speranza di riu~
scire, in concorrenza con gli Stati Uniti o ai
danni del mondo socialista, alla «piccola Eu~
ropa» bastarda della C.E.D., comandata dai
generali americani?

Una politica che pretenda avviare a solu~
zione per questa via il problema reale, effet-
tivo, urgente dell'Europa; una politica che', con

- la C.E.D., voglia impegnare l'Italia per questa
via, una tale politica è peggio di un delitto.
Qualunque sia il punto di vista, italiano od
europeo, da cui si consideri, essa è un errore,
un tragico errore: il quale porterebbe le classi
dirigenti stesse che la propugnano ~ e con
esse, purtroppo, il Paese ~ solo alla c:atastrofe
di una nuova guerra, dalla quale l'Italia e
l'Europa uscirebbero inevitabilmente disfatte
e dellastate.

Unire l'Europa, rifare l'Europa, impegnare
l'Italia in una politica di unità europea si~
gnifica oggi, anzitutto, fare i conti con i fatti.
Nessuno può pretendere dall'onorevole Sturzo
o dall'onorevole Tartufoli, ad esempio, che essi
abbiano simpatia per l'Unione Sovietica, e nes~
suno potrà chiedere all'onorevole Guglielmone,
ad esempio, che egli non abbia paura del co~
munismo. Ma non scriveva già Tucidide forse
che « 'tò ~è: cX.V'tL1tiXÀO\l ~=oc; fL6\1o\l '1tLcr'tÒ\I ec; crutt~

fLiXXLiX\I»,che « il timor reciproco è la. sola.
base sicura per una alleanza»? Fare l'Europa
significa oggi, anzitutto, rinunziare al sogno ~

che sarà bello o brutto secondo i gqsti, ma è
certo folle ed irrealizzabile ~ di ristabilire
una preminenza dell'Europa fondata sul vec~
chio sistema dello sfruttamento coloniale; di
ristabilire una unità dell'Europa fondata sulla
rest.aurazione di un capitalismo imputridito nei
Paesi che si sono dati ordinamenti socialisti.
Fare l'Europa significa oggi, anzitutto, assi~
curare la convivenza pacifica e la pacifica emu~
lazione, -sul nostro continente, di popoli e Paesi
che si son dati regimi sociali e politici diversi;
restituire ai popoli d'Europa, a tutti i popoli
d'Europa, quella sicurezza economica, politica,
militare, quella garanzia di pace che essi hanno
perduto.
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È stata adeguata, è adeguata l'azione di que~
sto Governo a queste esigenze fondamentali di
una politica europea di pace per l'Italia?

Si p;arla di decadenza economica dell'Europa,
di paralisi dei nostri traffici, dell'esigenza di
un mercato continentale: e non c'è penniven~
dolo di questo Governo che non si preoccupi
di dimostrarci che non bisogna commerciare
con i Paesi di oltre cortina, e che quei com~
merci a nulla potrebbero giovarci per riaprire
all'Europa i mercati dell' Asia. Si parla di de~
cadenza politica dell'Europa, quasi che l'Europa
non restasse il centro decisivo per il mondo
capitalistico e non fosse divenuta intanto il
centro decisivo per il mondo socialista. Si parla
di dec.adenza della funzione culturale e morale
dell'Europa, quasi che essa non fosse l'e'stata
il centro del mondo cattolico e della cultura
borghese e non fosse divenuta il centro di
irradiazione della cultura e della morale so~
cialista. E perchè non dovremmo essere euro~
pei di questa Europ:a, e fiduciosi nel suo avve~
nire? di questa Europa antica e' sempre gio~
vane, di questa Europa che è Piazza San Pietro
ed il Cremlino, la Borsa di Londra e gli Uffici
del Gosplan sovi~tico, l'Università 'di Bologna
e l'Università di Praga?

Sono chiuse, per l'unità e per una funzione
mondiale nuova dell'Europa, solo queUe port2
che noi stessi ci precludiamo, accettando im~
posizioni di forze e'strane e al nostro Conti~
nente. Il problema di una collaborazione tra il
mondo comunista e il mondo cattolico, che
l'onorevole Togliatti ha posto in un suo recente
discorso, ha certo un:a portata ancor più va~
sta: ma non è forse anche, ed in primo luogo,
questò problema stesso de'Il'Europa, della pace
in Europa e della funzione mondiale dell'Eu~
rapa?

Solo una miope meschinità può abbassare
una impostazione politic.a di così alta levatura
al livello di un espediente tattico. O non siete
capaci di vedere, davvero, che un'Europa viva
e vitale comporta questa apertura, e questa
pacifica convivenza, e questa collaborazione? o
sarà l'Europa delle cortine di ferro, dei bloc~
chi militari contrapposti, della strage atomica
e termonucleare?

Ai nostri tempi, quando un ordigno di morte,
difensivo od offensivo che fosse, sganciato su
Praga o su Mosca, potrebbe piagarci e massa~

crarci a Stoccolma o a Milano, in questa « aiuo~
la che ci fa tanto feroci », affidare ad una
politica di blocchi militari contrapposti l'unità
di Europa, la sicurezza di un qualsiasi popolo
del nostrol Continente, è pura, follìa, che può
annidaI' solo in cervelli annebbiati dalla paura
di classi dirigenti condannate al definitIvo de~
clino sLorico. Nè vale qui, come fa il relatore'
al progetto governativo di ratifica della C.E.D.,
discettare sulle prime responsabilità di questa
divisione in blocchi militari contrapposti. La
Unione Sovietica ~ troppo spesso lo si dimen~ .

tica ~ non ha stipulato, dopo la seconda guer~
l'a mondiale, altri trattati politici o militari che
quelli ~ stipulati anche con la Francia e con
l'Inghilterra ~ di mutua garanzia contro la
rinascita di un militarismo aggressivo tedesco
e giapponese. Ma se anche così non fosse, se
anche sull'Unione Sovietica, come sugh Stati
Uniti, ricadesse' la responsabilità di questa di~
visione dell'Europa in blocchi militari contrap~
posti, forse che essa diverrebbe per questo meno
pericolosa per il nostro continente? Forse che
non sarebbe compito essenziale di una politicia
europea di pace dell'Italia quello di contri~
buire al suo superamento?

N on sono ma~cate, dopo la costituzione del
Governo dell'onorevole Scelba, le occasioni per
un tale contributo. Alla conferenza di Berlino
il Governo sovietico ha presentato un progetto
di sicurezza collettiva europea, fondato sul
principio che nessun popolo d'Europa può ve~
dersi garantita la sua sicurezza, senza garan~
tire al tempo stesso quella de'i suoi vicini;
fondato sul principio che un termine ralla divi~
sione dell'Europa in blocchi militari contrap~
posti può essere posto soltanto con patti di
pace che non discriminino i Paesi contraenti a
seconda del loro, regime politico e sociale. A
questo patto, tenendo conto delle preoccupa~
zioni di certi Stati dell'Europa occidentale e
dell'interesse effettivo che l'America ha alla
sicurezza in Europa, il Governo sovietico ha
proposto di associare anche gli Stati Uniti.
Si possono discutere, certo, le stipulazioni par~
ticolari di questo piano, che per la discussione,
proprio, è stato presentato a BerJino: ma non
vi è dubbio che si tratta del più serio piano
che sia stato sinora proposto per la sicurezza
e per l'unità europea. Perchè è l'unico piano,
in prim::: luogo, che preveda il superamento
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della divisione dell'Europa in blocchi militari
contrapposti; perchè è l'unico piano, in secondo
luogo, aperto a tutti i Paesi dell'Europa senza
discriminazione del loro regime politico e so~
dale; perchè è l'unico piano, in terzo luogo,
in cui ci si sill preoccupati di garantire la si~
cureozza non soltanto del Paese o dei Paesi pro~
ponenti, ma anche quella dei possibili lavver~
sari.

Questa via dei patti regionali di mutua sicu~
rezza tra Paesi dello stesso àmbito geografico,
senza ,discriminazione di regime politico e so~
ciale-, è la sola che possa porre un termine al
pericolo mortale di una Europa e di un mondo
divisi in blocchi militari contrapposti; non è
una via utopistica e irreale, che non si possa
effettivamente percorrere. Non è nemmeno una
via che possa essere accett,ata solo dai comu~
nisti o dai socialisti, che tenga solo conto delle
loro aspirazioni e delle loro preoccupazioni. Il
patto di sicurezza europeo, proposto dall'Unio~
ne Sovietica, ripete spesso letteralmente, e'
punto per punto, le stipulazioni del patto di
sicurezza continentale americano in vigore da
vari anni; e non si capisce perchè non dovre}}..
ber o valere per il nostro continente quelle
garanzie, che valgono e si sono provate efficaci
sul continente americano. Nè vale obiettare
che, all'efficacia di queste g,aranzie, si oppor~
l'ebbe, per l'Europa, la preminenza delle forze
militari di una ~elle parti in causa, cioè della
Unione Sovietic.a; che sul continente ameri~
cano, anzi, assai più schiacciante risulta la pre~
minenza degli Stati Uniti nei confronti delle.
piccole e grandi repubbliche centro e sud~ame--
ricane.

A questa obiezione, del resto, il piano di si~
curezza europea già dà una risposta, che man~
ca, semmai, nel piatto di sicurezza panamerica~
no, al quale non è associato nessuno Stato eu~
ropeo; mentre al patto di sicurezza europeo,
per contro, l'Unione Sovietica stessa ha pro~
posto una forma di associazione degli Stati
Uniti.

Ma ancora più: sempre su questa via, di
un'unità e di una sicurezza europea che tenga
conto dei fatti, sulla via del superamento della
divisione dell'Europa e del mondo in blocchi
militari contrapposti, da parte dell'Unione So~
vietica si è avanzata una proposta ancor più

impegnativa: quella dell'accessione, cioè, del~
l'Unione Savietica stessa al Patto Atlantica.

A suo tempo, gli uomini che oggi siedono al
banca del Governo ci precisarono, ad ogni
istanza, che il Patto Atlantico, la cui rati~
fica eSSI proponevanO' al Parlamento, era un
patto difensivo, reso necessario, semmai, dal~
la minaccia di un'aggressione sovietica. Noi
abbiamo sempre contestato, e contestIamo, que~
sto carattere difensivo di un patto che ha con~
sentito agli Stati Uniti di stabilire basi mili~
tari atomiche a migliaia di miglia dalle sue
frontiere. N ai abbiamo sempre affermato, ed
affermiamo, che proprio il Patto Atlantico ha
cominciato a dividere l'Europa ed il mondo in
blocchi militari contrapposti, con tutti i mor~
tali pericoli che, nell'età atomica, una tale di~
visione comporta. Sappiamo che, per parte
vostra, è ad un'iniziativa dell'Unione Sovie~
tica che voi attribuite la responsabilità di que~
sta divisione, invece.

L'indagine sulle responsabili,tà, certo, ha
una grande importanza storica e' politica, che
non vogliamo contestare. Ma se siamo davvero
d'accordo sul pericolo mortale che quella divi~
sione in blocchi militari contrapposti minaccia
all'Eurapa ed al mondo, sarebbe davvero strano
che, nel bel mezzo della polveriera, quando
la miccia è già accesa, ci mettessimo a litigare
per di'scut~re chi ,è che l'ha accesa, e non ci
preoccupassimo invece di spegnerla. ,Con la sua
proposta di accessione al Patto Atlantico, ap~
punto, l'Unione Sovietica ha proposto un modo
di spegnere quella miccia, di togliere al Patto
Atlantico ogni carattere di blocco militare
ideologico, facendone iun patto regionale di si~
curezza, nel quale l'Unione Sovietica, come
ogni altro partecipante (e questo punto è stato
esplicitamente precisato), sarebbe sottoposta
ai controlli militari reciproci che il Patto pre~
vede.

.

Come hanno còlto, i dirigenti della nostra
politica estera, questa occasione che loro si of~
friva per associare l'Italia ad una iniziativa,
volta a fare un passo in avanti effettiva sulla
via dell'unità europea, superandO' la divisione
del nostro Continente in blocchi militari con~
trapposti? Questa occasione, fra l'altro, avreb~
be permesso agli 'Uomini di questo GOiverno
di chiuder la bocca, per una volta, a quei ma~
ligni oppositori, ohe avevano qualificato come



Senato della Repubblica II Legislatura

CXXXV SEDUTA

~ 5435 ~

15 GIUGNO 1954DISCUSSIONI

aggressiva l'originaria impostazione del Patto
Atlantico. ,

Ma la reazione dei dirigenti della nostra po~
litica estera è stata davvero inattesa e mirabo~
lante, per chi avesse creduto alla sincerità
delle loro dichiarazioni sul carattere difensivo
del Patto Atlantico. Mentre in Francia ed in
Inghilterra uomini come Daladier ed Herriot

~ che pure avevano caLdeggiato la stipulazio~
ne del Patto Atlantico ~ riconoscevano la
grande importanza che le nuove proposte so~
vieti che presentano, come base per concreti
negoziati, volti a superare la divisione del~
l'Europa in blocchi militari contrapposti; men~
tre persino il signor Foster DuUes taceva im~
barazzato, i nostri «primi della classe» in ol~
tranzismo bellicista già facevano dichiarare
ufficiosamente, che le proposte sovietiche non
si potevano, come è naturale, prendere sul
serio. E l'argomento che subito si è addotto
tagliava, bi'SO'gnariconoscerlo, la testa al toro:
«e che diverrebbe ~ si è d(itto ~ il Patto
Atlantico, se, con l'accessione dell'U.RS.S.,
esso nm avesse più nemiei di fronte a sè? ».

Questo, dunque, c'era e c'è di8tro la cosid~
detta «politica d'integrazione europea» di
qruesto Governo: il rifiuto pregiudiziale, e per~
sino l'incapacità d'intendere, ogni politica
vòlta a superare la divisione dell'Europa in
blocchi militari contrapposti; sicchè, ad un
patto di pace per l'Europa, si obietta che esso
ci farebbe restare, nientedimeno, senza nemici!

Un pericolo mortale, com(~ si vede, questo,
di restar senza nemici, per un Paese come il
nostro: al quale, or non è molti anni, l'uomo
di Predappio predicava: «Molti nemici, molto
onore », con quei felici effetti che tutti abbia~
ma potuto sperimentare! E' saremmo noi, be~
ninteso, gli ingenui, che proponiamo per la
unità europea una via che la faccia finita con la
divisione del nostro Continente in blocchi mi~
litari l'un contro l'altro armati, e che apra
tutte le cortine di ferro a liberi scambi econo~
miei, finanziari, culturali!

Una via difficile, certo, soprattutto perchè
comporta l'abbandono di vecchi schemi men~
tali e diplomatici, che la nuova potenza di~
struttiva delle armi atomiche e termoruucleari,
maneggiatà ormai dalle due parti in contesa,
ha finito ~ deve finire ~ di travo}gere, se non
si vuole che ogni civiltà umana finis,ca nel no~

stro globo. Hanno dimostrato di intenderlo gli
uomini che dirigono la politica estera della
Unione Sovietica, ma hanno dimostrato d'in~
tenderlo anche capi di Governi che difficilmen~
te si potrebbero tacciare di cripta-comunisti.
Udite, ad esempio, quel, che recentemente ha
detto, a ,proposito delle minacce d'internazio~
nalizzazione del conflitto in Indocina, un uomo
come il Pandit Nehru, che non ha mancato,
fino a che ha potuto, di impiccar regolarmente
i comunisti che gli capitavano sottomano, e
che ancora nei giorni scorsi, in una conferenza
dei Governi del sud~est asiatico, proponeva una
mozione anticomunista: «Il conflitto in Indo~
cina ~ ha detto il Pandit Nehru ~ è, per la
sua origine e per i suoi caratteri essenziali, un
movimento di resistenza al colonialismo; i ten~
tativi di trattarlo cali metodi della rep,ressione
tradiziona18 e coi metodi del divide et 'impe~
ra seno condannati al fallim?ntO'. L'inter~
vento sb"aniero ha solo ~oniplicatQ: il proble~
ma, che resta essenzialmente un problema di
lotta nazionale, anticolonialista ». Ecco un an~
ticomunista, dunque, che sul contrasto più pe~
ricolOlso, oggi, per la pace del continente di
cui il suo Paese è parte, non si lascia, anneb~
biar la mente dall'odio di parte, ma fa fred~
damente i conti ,coi fatti, che san testardi. E il
Pandit Nehru, guardate un po', non ha sentito,
come l'onorevole Scelba, l'urgente bisogno di
mandare un telegramma di solidarietà agli
sfortunati reEtti umani di Dien Bie~ Phu; il
Pandit Nehru, guardate un pO" ~ che è un
feroce anticomunista ~ non si sente in dovere
di fare come que] marito che si tagliò gli am~
mennicoli per far dispetto alla moglie. Visto
che la storia e l'eroismo del suo popolo han
fatto della Cina una grande potenza asiatica,
egli non ha preteso che la Cina cessasse di
esistere o che essa non facesse parte dell' Asia.
EgI' ha fattO' i conti con i fatti, invec'8; e con
la Cina ~ malgrado la profonda e contrastan~
te diversità di regimi ~ egii. ha concluso un
patto, che assume il valore di un vero e proprio
patto di sicurezza continentale, che egli stesso
ha additato come esempio all'Europa.

E che più? Saremo forse degli utopisti? E
sarà vero allora il vecchio detto francese: «il
n'y a que les utopies que se réalisent ». E ne
possiam vedere, già, i segni promonitori. E
non san stati forse i rappresentanti del Viet~
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Nam che, a Ginevra, hanno meglio difeso gli
interessi storici della Francia, proponendo
nuove forme di integrazione di un Viet~N am
avviato ad ordinamenti socialisti nella Unione
Francese? E non è questa una porta che, nelle
nuove condizioni stori:che, può aprire nuove vie
per una pacifica convivenza e per una pacifica
emulazione fra i due mondi, per una nuova
funzione mondiale di un'Europa 'Pacificata?

Ma la vostra via, signori del Governo, non è
questa via, non è la via dell'Europa, non è la
via della pace, non è la via dell'avvenire. È
la via che porterebbe aH'approfondimento del
solco che già divide il nostro Continente, che di
quel solco farebbe un'inutile trincea per una
guerra termonucleare, contro la quale nessun
riparo si troverebbe per i popoli d'Europa.
Alla prima svolta della vostra via, con l'in~
ternazionalizzazione del conflitto dell'Indocina,
con la rivendicazione da parte di Adenauer del~
le frontiere del Reich hitleriano, potrebbe es~
serci, domani, la guerra: la fine dell'Europa,
la catastrooe nazion~le. E fin d'ora, intanto,
non san') vostri alleati quei pa,rtecipi di un bJoc~
co militare balcanico, che alle nostre frontiere
si va consolidando contro l'Itali'a?

Ricordate l'ammonimento che, poco prima
della sua morte, Stalin ha rivolto alle class'i di~
rigenti del mondo capitalistico. Oggi, come ieri,
è proprio odaicontrasti interni e dalla tragica
dialettica dell'imperialismo che possono na~
scere i più gravi pericoli per il nostro Paese.
Altri oratori, parlando a nome del mio Gruppo,
approfondiranno i temi che il Patto balcanko
impone alla nostra meditazione; ma permette~
temi di rilevare soltanto la tragica ironia di
questa minaccia, che sorge, nOn dai vostri pre~
sunti nemici, ma dai vostri più vicini alleati.

Da quando una politica estera è stata con~
dotta in nome de'lI'Italia, uno degli obiettivi
fondamentali di questa politica è stato ~ quale
che fosse il regime politico del Paese ~~ quel~

lo di evitare la formazione', aHe nostre fron~
ti ere, di un blocco qual'è quello che ora si è
realizzato. Voi siete riusciti ad ottenere que~
sto risultato fallimentare, che neanche M>us~
solini aveva raggiunto: è l'effetto della vostra
insipienza, certo, ma è la logica interna ed
inesorabile, anzitutto, della politica antieuro~
pea, antitaliana, dei blocchi militari contrap~
posti, che voi perseguite.

La mia non è, e non potrebbe essere, onore~
vOllicolleghi, a questo punto del dibattito, una ~

dkhiarazione di voto; e parlando qui, primo
oratore del mio Gruppo, ho volut<? illustrare
i motivi che a noi, partigiani della pace, sem~
brano essenziali per inquadrare e per orien~
tare una politica europea di pace per l'Italia.
Per una tale politica esistono ormai degli ad~
dentellati, non solo ne11.asituazione diplomatiCla
internazionale, ma anche nella opinione p'Ub~
blica del Paese. L'altro ramo del Parlamento
ha avuto rargione di interpretare questo orien~
tamento dell'opinione politica, votando una mo~
zione unitaria, che impegna il Governo a pro~
muovere o ad associarsi ad iniziative concrete
per l'interdizione assoluta ed internazional~
mente controllata delle armi di distruzione in
massa. Sappiamo, per una dolorosa esperienza

~ ricordiamo, nell'altra legislatura, la mo~
zione Giavi e, in questa, la mozione per Trie~
ste ~ che neanche un voto unanime del Parla~
mento basta per impegnare Governi come .quel~
li dell'onorevole De Gasperi e dell'onorevole
Scelba: e il telegramma dell'onorevole Scelba
ai mercenari di Dien Bien Phu non segue fore.
se, di pochi giorni, la sua adesione alla mo~
zione della Camera, nella quale esplicitamente
si condannava il ricorso alla violenza nei rap~
porti internazionali?

Sappiamo tutto questo, sappiamo che molto,
il più, resta da fare. Ma il voto del Parlamento
ci ha dimostrato quanto. già sia più illuminata
ed attiva la opinione pubblica, quanto più sia
efficace la sua pressione, da quando un Go~
verno democristiano poteva irridere e far ar~
restare i partigiani della pace che reclama~
vano, con l'Appello di Stoccolma, l'interdizione
assoluta e internazionalmente controllata delle
armi di distruzione in massa. Ma il voto del
Parlamento -ci ha confern1ato, malgrado tutto,
che l'ide'a e l'azione per una convergenza de1
mondo comunista e del mondo cattolico ai fini
della salvezza della civiltà sono idee che fer~
mentano, azioni che coagulano già forze nuo~
ve e irresistibili.

Queste idee, signori del Governo, queste
forze, che hanno condannato ieri la politica
del ricatto atomico, acquistano oggi ~ nel di~
battito sulla C.E.D. ~ una coscienza più chia~
ra del nesso ,che esiste fra questa politica e
la vostra politica di divisione dell'Europa in
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blocchi militari contrapposti. Per questo voi
moltiplicate i vostri divieti di comizi e mani~
festi, i vostri sequestri di pubblicazioni che
illuminino l'opinione pubblica sui pericoli delle
armi di distruzione in massa, dei blocchi mi~
litari, della G.E.D. Come per la legge truffa,
onorevole Scelba!

Noi non sopravvalutiamo le nostre forze.
Non vi diciamo che, fin d'oggi, tutti gli italia~
ni, la stragrande maggioranza degli italiani,
condannino la vostra politica dei blocchi milit:a~
l'i, la politica della C.E.D. ~ di cui molti igno~
rana i termini effettivi ~ così come già hanno
condannato la politica del ricatto atomico e ter~
monuc1eare. A illuminare, a convincere, a.unire
questi italiani, noi lavoriamo e lavoreremo an~
cora tenacemente, pazientemente. Ma a voi,
signori del Governo, che avete firmato o con~
trofirmato quei trattati, noi non abbiamo il di~
ritto di ,concedere il beneficio dell'ignoranza.
A voi noi abbiamo il dovere di gridare, come
vi gridammo quando volevate imporre all'Ita~
lia la legge truffa, quo, quo, scelelsti, ruitis,
an cur dexte1"is ~ aptantur enses conditi, «a
che, a che ci precipitate, o scellerati, e perchè
nelle destre, impugnate le spade? », sicchè
nessuno possa dire', domani, che Romanos
fata agunt, scelusque fraternae necis, che
« i rOlmani ,Sono travolti dal destino, e dal cri~
mine della strage fraterna»: e di fratelli sa~
l'ebbe la strage, nella vostra guerra, di fratelli
italiani, di fratelli d'Europa, di fratelli di una
nostra stessa umanità.

Ma non c'è ,fato, che possa travolgere i
Romani, se non la loro divisione; non c'è de~
stino «cinico e baro » capace di travolgere un
popolo che vuoI vivere e creare, in un'Europa
pacificata ed unita. I Governi vengono' e vanno,
i popoli restano; ma ci sono dei 7 giugno che
travolgono piccoli uomini, e leggi~truffa nazio~
nali ed internazionali. Contro la vostra poli~
tica estera, per l'Italia, contro la C.E.D., per
l'Europa, noi voteremo per il 7 giugno, per
una politica europea di pace dell'Italia. (VÌlv'ì
applausi dalla sinistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Taddei. N e ha facoltà.

TADDEI. Onorevole Presidente, 'JnoJ:evole
Ministro, onorevoli senatori, tra gli argomenti

che interessano gli svariati settori della poli~
tica estera italiana, dalle relazioni culturali a
quelle economiche, dall'emigrazione (argomen~
to questo già trattato diffusamente stamani dai
senatori Za.gami e Grava) ai rapporti fra i
vari Stati, indubbiamente nell'attuale momen~
to politico quelli che acquistano particolare
importanza, perchè tra l'altro attanagliano la
attenzione del popo~o italiano, sono due: il pro~
blema di Trieste e quello della C.E.D. Il primo
perchè esacerbata è ormai l'ansiosa attesa di
una soluzione di equità che, purtroppo, appare
sempre più di problematica realizzazione; il
secondo pel'chè giustifica le apprensioni per
una politica che, per inseguire il miraggio di
un europeismo ad ogni costo, sembra ancorata
soltanto all'impegno di coordinare ed adeguare
la nostra azione a quella voluta dagli alleati,
senza alcuna contropartita, quasi che la sta~
bilità e la sicurezza delle singole nazioni non
potessero e non dovessero essere preventiva~
mente garantite per evitare motivi di dissenso
in avvenire.

Sono indubbiamente argomenti che faranno
tremare le vene ed i po!si a tutti coloro che
dovranno affrontarli e discuterli per risolverli
nel miglior modo, tenendo presente esclusiva~
mente il supremo interesse della Nazione'.

Ebbene, onorevoli colleghi, io vi dirò subito
che, malgrado mi fossi proposto di :affrontare
oggi questi due argomenti, quasi all'ultimo mo~
mento ho creduto miglior cosa di rinunciarvi
~ per avere migliori elementi di giudizio ~

fino a quando, cioè, sulla ratifica della C.E.D.
non verrà aperta la discussione e fino a quando
circa il problema di Trieste l'onorevole Mini~
stro, ligio al suo dovere democratico verso il
Parlamento e verso il Paese, non vorrà direi
quali siano stati e siano gli sviluppi della si~
tuazione istriana, anche nella considerazione
dell'avvicinarsi a grandi passi di quella data
del 15 luglio, che' sembra ormai definitivamente
designata per concretare quell'alleanza balca~
nica, che ~ giova ricordarlo ~ ci venne an~
nunciata, senza neanche tener conto degli in~
teressi dell'Italia, quale membro della N.A.T.O.

Comunque, un'affermazione io sento di po~
terla fare, fin d'ora, e cioè che il problema di
Trieste non è affatto da considerarsi, come ha
detto il generale Papagos, alla stregua di un
semplice dissidio tra Italia e J ugoslavia, fa~
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cilmente risolvibile con concessioni territoriali,
in quanto inveèe è per l'Italia un problema vi~
tale, non solo e non tanto per motivi sentimen~
t~li, storici ed etnici, ma sotto il profilo eco~
nomico e politico. È un problema inso]TIma
dell'essere o del non essere per noi italiani,
e che pertanto deve essere affront'ato, studia~
to, discusso e risolto, in tutta la sua interezza.
Così pure, per quanto riguarda la C.E.D., si
potrà dire che, senza essere ad essa pregiudi~
zi'almente contrari, è opportuno nulla lasciar
di intentato per salvaguardar,e con chiare ga~
ranzie i sacri diritti e gli interessi morali, eco~
nomi ci e sociali del popolo italiano. Fatte que~
ste premesse, io mi ricollego al tema già assai
diffusamÈmte svolto nell'ottobre del 1953, al~
lorchè io ebbi l'onore di prendere per la prima
volta la parola in questo alto Consesso, per
toccare argomenti cosiddetti africani; non per
ripetermi, naturalmente, per deferenza a voi,
onorevoli senatori, ma per toccare semplice~
mente argomenti non ancora trattati" e co~
munque riferibili ad una politica di cui il
,meno che si possa dire è che è st'1ta disgra~
ziatissima. E lo faccio volentieri, non solo nel
ricordo di quella che è stata la lunga paren~
tesi africana della mia vita, ma soprattutto
perchè so di interpretare il desiderio e il sen~
timento di quella grande famiglia degli ita~
liani d'Africa, per la quale sofferenze morali
e mate'riali non sono ancora, terminate.

Ho detto politica disgraziatissima perchè,
dominata, come è apparsa, da un irragionevole
ccmplesso di inferiorità, per quanto influenzata
dalla non facile situazione interna del Paese,
non è comunque riuscita, nel decorso di otto
lunghissimi anni dalla firma dell'iniquo Trat~
tato di pace, a raggiungere qualcosa di vera~
mente concreto per la valorizzazione deì no~
stri diritti, sia in ordine alla rimozione di
quegli ostacoli che ancora vengono frapposti
alla libera espansione del pacifico lavoro ita~
liano in terra d'Africa, come per la collabo~
razione da dare a quel fronte unico europeo,
che sempre più rivelasi indispensabile, affinchè
l'Europa, come è già avvenuto per l'Asia, non
finIsca per perdere anche l'Africa; per giun~
gere, in definitiva, ad una onesta intesa per
lo sfruttamento delle immense risorse del con~
tinente nero, suUe quali gli asiatici puntano
sempre più i loro cupi di sguardi; e ciò nello

stesso interesse di quelle popolazioni autoctone,
da avviarsi gradualmente a forme di autogo~
verno, man mano che abbiano acquisito una
adeguata e ben controllata maturità civile e
politica.

Il primo e non lieve errore, a mio parere,
è stato quello di non aver ricostituito quel va~
loroso nucleo di studi.osi ed esperti di que~
stioni africane, che, dopo la soppressione del
Ministero dell' Africa italiana, per disposizio~
ni che ~ è inutile dissimularcelo ~ risentivano
di un preconcetto antiafricanismo, sono stati
dispersi, mentre avrebbero potuto costituire
un appoggio di preziosissimo valore per la pre~
parazione e lo sviluppo di una dinamica azio~
ne diplomatica, non solo per la più efficace
difes'1 delle persone e degli interessi italiani in
Africa, ma anche per lo studio e la risoluzione
di quei problemi attinenti a quella auspicata
integ~azione euro~africana, che costituisce or~
mai un cardine insostituibile per la pace del
mondo.

Ci siamo invece trovati di fronte agli appe~
titi lnsaziati ed insaziabili di coloro che, dopo
aver tanto blaterato, durante e dopo la guerra,
di giustizia, di libertà, di indipendenza, si sono
di fatto accaparrati posizioni di primissimo
ordine economiche, politiche e di interesse
strategico, naturalmen~e ai danni nostri, senza
batter ciglio di fronte a quelle che sono le vere
esigenze di quelle popolazioni e senza ricono~
scimento alcuno per tutto quanto era statO
creato con capitali e lavoro italiani, a prezzo
di duri sacrifizi e di preziosissimo sangue.

Sta di fat~o che, malgrado le ingiustizie, i
torti e le umiliazioni, sopportate per la pace
dettata, nessuno potrà mai distruggere in quel~
li che furono i nostri territori coloniali le
orme profonde lasciate dalla grandiosa opera
di civilizzazione che si ricollega ai nomi dei
grandi nostri africanisti: dal Massaia al Bot~
~ego, dal Cecchi al Ferrandi, dal Matteucci al
Martini, per giungere a11a grande, eroica fi~
gura del Duca Amedeo d'Aosta, come nessuno
potrà mai cancellare dalla mente di quelle po~
pol-azioni, che ci considerano e ci considereb~
bel'o ancora come fratelli maggiori, il senso di
gi ustizia nostro, generoso ed umano.

Ora, qU'este 'tracce e questi sentimenti non
debbono essere lasciati offuscare dall'ombra
di una politica rinunciataria, queUa cioè che
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nell'ottobre scorso ebbi a definire da liquida~
zione fallimentare; essi, invece, rappresen:ano
delle ottime carte in mano nel gioco diploma~
tieo per affrontare decisamente, con una ,chia~
rificazione di rapporti, il problema relativo
allo spazio vitale che ci è indispensabile per la
stessa nostra esistenza di nazione libera ed in~
dipendente e per fronteggiare il gravissimo
fenomeno della disoccupazione.

La voce accorata dei 300 mila profughi di
AfricR e delle altre molte migliaia che nei
campi di raccolta della Libia continuano a
trascorrere una vita gl'ama ed inoperosa in
vista di quelle terre già redente dal sudore
della loro fronte ed ora ritornate ad essere
«aree depresse », nOli è stata raccolta, no,
dai governi che si sono susseguiti al potere
c1al 1945 ad oggi con quella sollecitudine e con
quella amorevo~ezza che non sarebbero certa~
mente mancate se il problema Italia~Africa
fosse stato veramente sentito in tutta la sua
importanza, che è vitale, e come tale fosse stato
divulgato e propagandato tra le masse degli
itali:ani, quasichè, in molte altre faccende af~
faccendati, si potesse a CUOI'leggero volgere
le spalle al Mediterraneo, senza pensare fra
l'altro che è necessaria la formazione di una
coscienza africana, se si voglia con serietà par~
lare di coscienza europea e di europeizzazione
del Continente nero.

Questo disinteresse continua ed ha per ogget~
to, in questo momento, perfino alcune decine di
sventurati, già nostri militari eritrei, libici e
yemeniti, sui quali, un paio di settimane fa,
ho richiamato l'attenzione del Governo con
una precisa interrogazione. Stanno costoro
sotto l'incubo del più crudo destino per aver
voluto rimanere ostinatamente italiani, mal~
grado i tanti sacrifici materiali el morali sop~
portati. Con la soppressione del Ministero del~
l'Africa italiana essi furono senz'altro conge~
dati ed invitati a rientrare nei loro paesi di
origine, con una liquidazione, in genere, di
una cinquantina di migliaia di lire, senza pen~
sare alla posizione nella quale si sarebbero
trovati, perchè tutti avendo lavorato nel1'in~
teresse del nostro Pa'2se ~ più o meno com~
promessi ~ non sarebbero andati incontro
che a difficoltà di vita per loro e le loro fa~
miglie, se non anche a qualche cosa di peggIO,
essendo già risultato, ad esempio, che un no~

stro militare della Somalia, rimpatriato, è
stato ucciso, che altri due militari della Libia
sono stati imprigionati e che ad un altro in
procinto di rimpatriare continuano a giungere
lettere minatorie con diffida a rimettere piede
in Tripolitania. Si tratta, ripeto, di sventurati
che vivono stentatamente con un sussidio cari~
tativo, parte alla periferia di Roma e parte!
a Napoli in uno stabile sinistrato privo di
porte, finestre, luce ed acqua. Sono stati loro
ritirati perfino tutti gli oggetti di equipaggia~
mento, coperte comprese, senza troppo pen~
sare che hanno sul petto 'i distintivi del valore
e delle campagne di guerra e sulle carni i segni
delle ferite, delle mutilazioni e del sangue ver~
sato per la loro Patria adottiva; e senza con~
siderare, fra l'altro, che si tratta di fedelis~
simi soldati, che hanno servito all'ombra della
nosLra onorata bandiera, la loro stessa onorata
bandiera, per 20, 25 e alcuni perfino per 40
anni: tutta una vita! Ed à chi godeva di. una
modestissima pensione privilegiata di guerra
è stato sospeso tale beneficio, sostenendosi che
non poteva essere accordato, senza prima aver
ottenuto la cittadinanza italiana. Ma è vero o
non è vero che il 7 giugno 1953 costoro hanno
liberamente esercitato il diritto di voto goduto
dai cittadini italiani? È vero o non è vero che

.dopo tale data sono stati cancellati dalle liste
comunali dei cittadini italiani e posti in quelle
dei cittadini stranieri? Ed allora? A me sem~
bra, ormai, giunta l'ora di sciogliere tante in~
trigate e pesanti pastoie burocratiche e di fare
in modo che le pratiche per la cittadinanza ita~
liana abbiano a giungere ad una rapida solu~
zione, e non continuino. . . a passare dai com~
petenti uffici del Ministero dell'interno a quelli
del Ministero degli esteri, e viceversa, mentre
quegli infelici continuano a soffrire... ed a
sperare! E, naturalmente, la fame è cattiva
consigliera. Dico questo perchè, pur ammet~
tendo che tra costoro vi sia qualcuno che non
abbia tenuto specchiatissima condotta, ritengo
che, anche in tal caso, si debba giudicare, senza
fare di ogni erba un fascio, con sentimento
di generosa umanità. E se così si facesse
scomparirebbe anche un altro incubo e non
lieve, quello "cioè che si riferisce al rimpatrio
forzoso che, stando alle voci raccolte, dovrebbe
essere effettuato al termine di questo mese e,
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camunque, alla sappressiane degli attuali sus~
sidi carItativi.

RiprendendO' ara l'argamenta relativa alla
situazIOne di quelli che sana stati i nastri ter~
ntaYl calanIali (Libia, Eritrea e Samalia), trat~
teggerò brevemente alcune questiani nan an~
cara state illustrate: per la LIbia, interessante
è quella rIguardante i negaziati per i beni
italrani.

Paca prima del passaggiO' dei pateri e paca
dapa la campleta rmunZla da parte dell' Italia
alla. sua savramtà in quel territaria, la Gran
Bretagna ~ nel dicembre 1950 ~ quale pa~
tenza accupante amminIs tra trice, avanti di
chIUdere la sua gestIOne nel quadra dei prin~
CÌpI e delle dichiarazianI den:O.N.U., addivenne
a vari accardi cal nastrO' Gaverna, cancernenti
i beni italiani. Fu casì canvenuta che agni
discriminaziane relativa ai beni parastatali
davesse essere fatta in base alla cansistenza
ecanamica dei beni stessi e che tutti i beni sta~
tali davessera passare senz'altra al gaverna li~
bica, mentre i primi avrebberO' dovuta pas~
sarvi saltanta al campimentO' di trattative che
avrebberO' davuta svalgersi tra il Gaverna ita~
liana e la Libia. Per i beni privati veri e pra~
pri, che erano già stati restituiti dagli inglesi
ai legittimi praprietari, fu canvenuta che nan
pO'tessera sargere difficaltà di sarta, tanta più
che il catasta tripalina, a differenza di quella
italiana non è dichiarativa, ma attributiva
della praprietà, a mezza di titoli naminativi
rilasciati ai proprietari e trasferibili. Nessun
dubbia che tali accardi fassera da cansiderarsi
alla stregua di un precisa impegna da parte
della patenza amministrativa versa il Gaverna
italiana. Ci sarebbe quindi canvenuta, nel na~
strOI interesls,e, di proc'2de're la mano nella manO'
con gli inglesi, di formare cioè un frcnte unico
fin dall'inizia di ogni trattativa col nuava go~
verna della Libia. Invece, nel giugnO' dell'annO'
scorsa il Gaverno italiano, fece pressioni per~
chè fassero senz'altro aperti negoziati defini~
tivi con quella libico; e ciò avvenne proprio nel
momento più critico delle trattative anglo~li~
biche per quell'accarda mllitare che doveva
dare alla Gran Bretagna il diritta alle basi
militari in Libia e per giunta mentre si de~
lineava assai difficile la situaziane in EgittO'
per le questi ani relative al Canale di Suez ed
al Sudan. Nan avrebbe pO'tuta, perciò, essere

scelta un periada più sfavarevale per avere al~
leati glI inglesi nel negazlati cal Governol li~
bica, perchè l'accardo che nai avremmO' inteso
di stIpulare avrebbe fatalmente valarIzzata
quella tesi della indIpendenza che la LIbIa ap~
paneva alla Gran Bretagna per cercare di
sottrarsi ,alla firma del Trattato militare, giu~
dlcato una vera e prapria sfida al mondo arabo.

Questo lo stata delle cose. E la conclusione
fu che il negoziato si aprì call'immedIata pre~
tesa del Gaverno libico di incamerare nan sala
tutti i beni statali, ma anche quelli parastatali
e tutti i beni privati, in quanto ne contesta
illegittimo passesso, malgrado le dichiarazioni
aeli 0.1{.D. Con questc;, ordme di idee il Ga~
verna libica va perfinO' cantra la scrittura del
CoranO', il quale stabilisce che chi vivifica le
terre mO'l'te ne diventa proprietario; ed in
questa casa gli italiani nan saltanta avevano
vivIficata le terre mO'l'te, ma le avevanO' anche
pagate.

Canclusiane: la, questiane è rimasta a questa
punto pregiudizievole, cal rischio che fra due
anni cesserà il funzianamenta del tribunale
dell'O.N.U. a Tripoli ~ il-quale si occupa di
queste questioni ~ e che l' Italia finisca per
rimanere in campleta balìa della Libia, di
quella Libia ~ natate ~ nella quale gli ita~
liani ara non possanO' entrare can facilità, in
quanto le questure della Repubblica hannO' avu~

tO'l'ardine di non rilasciare più, nè rinnovare,
passaporti senza il beneplacito dell' Ambascia~
ta di Inghilterra. Sissignori, senza il benepla~
cito dell'Ambasciata di Inghilterra (commenti
dalla destra), per delega e nel nome del Go~
verna libica. Ed allara viene fatta di pensare:
ma quanto megliO' sarebbe stata trattare dei
beni italiani d'laccordo con gli inglesi e poi fare
a parte un altro buon accordo per i visti di
ingressO' in Libia, evitandO' così alle nastre
Questure una pracedura che certamente nan
brilla dal punta di vista della dignità!

Un'altra questiane è quella delle terre mar~
ginali. Le terre marginali si travana in una
difficaltasissima situazione, perchè l'Ente di
calanizzaziane non ha fandi. Apra subita una
parentesi, perchè mi si patrebbe apparre che
questa natizia che da è sarpassata. È giusto,
perchè prapria ieri mi si è assicurato che da
parte della campetente Cammissiane delibe~
rante del SenatO' è stata fatta qualche casa per
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rimettere questo Ente di colonizzazione in con~
dizioni di fare qualche cosa di più e di meglio
che non fosse stato in condizioni di fare fino
ad oggi. Sta di fatto che le terre marginali
soggette alla malattia desertica corrono il
rischio di venire rapidamente ricoperte dalla
sabbia con la conseguenza inevitabile, del rim~
patrio dei nostri coloni, cosicchè noi, che ab~
biamo già tante preoccupazioni per la siste~
mazione di tutti i profughi di Africa, ne avrem~
mo ancora delle nuove per la sistemazione di
quest'altro gettito di contadini disgraziati che
non possono più avere laggiù una ragione' ed
una possibilità di lavoro.

Un'altra cosa voglio dirvi sulla Libia e
riguarda la questione degli agrumeti libici.
Parrà una cosa un po' strana" ma non lo è.
L'O.N.U. ha dato vita a Tripoli ad una orga~
nizzazione cooperativa per l'esportazione degli
agrumi libici. Effettivamente è stata una ma~
gnifica vittoria dell'agricoltura, il fiorire di
questi meravigliosi agrumeti. L'Italia, dopo
aver fatto non poche resistenze, ha ,finito per
aderire alle insistenze dell'O.N.U. ed ha per~
messo il transito e la vendita sul territorio
italiano di questi prodotti. Il Governo libico
aveva fatto tutte le pratiche con i vari mer~
cati eùropei, ma sta di fatto ~ e questo è il
bellQ'~ che questi agrumi libici si sono fermati
a Malta, ed in Italia, secondo notizie avute da
fonte che ritengo sicura, ne sono arrivati
soltanto 5 quintali. Sarebbe una bella cosa
stabilirne il perchè, anche per poter interve~
nire al fine di eliminare, se vi fossero, determi~
nate incrostazioni di interessi.

Un altro argomento che riguarda la Libra
è quello relativo alle scuole: mentre si stavano
facendo le trattative per la questione dei beni
italiani, veniva chiuso a Tripoli il liceo classico,
vanto della cultura italiana al cospetto del
mond'o arabo, e venivano congedati un cen~
tinaio di maestri elementari, rinunciando così
a posizioni prezioslSsime assai difficilmente re~
cuperabili. Avviene dunque che in una poli~
tica che avrebbe dovuto essere di intensifica~
zione delle relazioni culturali e di avvicina~
mento al mondo arabo, proprio in un centro di
italianità vengono ad essere soffocati i focolai
della cultura italiana.

Il complesso scolastico in Tripolitania è co~
stituito da 67 scuole elementari con 8.'02'0 alun~

ne e da 16scuole secondarie con ] .657 alunni,
Il corpo insegnante consta di 35'0 maestri e
112 professori di scuola media, non tutti pe~
l'altro di ruolo. Se si considera che parecchi
hanno incarichi speciali che non trovano cor~
rispondenza nell'ordinamento scolastico metro~
politano come, ad esempio, una cinquantina
di docenti di lingua araba, altri distaccati
presso le scuole libiche o presso ~a Dante Ali~
ghieri od adibiti ad incarichi amministrativi,
il loro' numero non appare elevato. È comunque
un complesso che non è, a parer mio, suscetti~
bile di riduzioni, anche peTchè, è bene ricordar~
lo, in momenti difficili ha sempre dimostrato
una sua intrinseca, vigorosa vital'ità.

Anche le scuole rurali, per quanto siano
scarsamente frequentate, non ,dovrebbero es~
sere chiuse, perchè costituiscono esse pure una
fiaccola accesa, che puÒ rianimare tante spe--
ranze e ridarei fiducia al nostri coloni neJla
vitalità della nostra Italìa" attenuando in essi
~ e questo è l'essenziale ~ la psicosi dei rim~
patri.

Un fattore che agisce negativamente sulle
nostre scuole è il disagi.o morale e materiale
degli insegnanti, in quanto, dopo la soppres~
sione del Ministero dell' Africa italiana ed il
passaggio all' Amministrazione del Ministero
degli esteri, non hanno ricevuto, e da due anni,
che un semplice acconto me'llsile, con esclusione
dello stipendio metropolitano e di qualsiasi
altra indennità in attesa di una norma legisla~
tiva che definisca la loro situazione economica.
Ma l'acconto è insufficiente per mantenere de--
corosamente in vita anche un modesto bilan~
cio familiare. È questa una questione che ri~
tengo di dover sottoporre alla benevola at~
tenzione dell'onorevole Ministro, perchè il ri~
medio da anni atteso non si faccia ulterior~
mente e troppo attendere ancora.

Circa l'Etiopia mi riferisco a quanto ho
avuto occasione di dire nell'ottobre del 1953:
la situazione è rimasta sostanzialmente immu~
tata; comunque ritengo opportuno fare sol~
tanto qualche considerazione, prendendo lo
spunto dal discorso fatto dall'imperatore Hailè
Selassiè al Parlamento etiopico nel novembre
del 1953. Egli non volle neppure nominar la,
l'Italia; ma, pur non pronunciando mai questa
parola, volle, per altro, con allusione inequivo~
cabile al nostro Paese, precisare che trattative
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per riattivare con noi buone relazioni nell'in~
teresse comune non avevano purtroppo avuto
il desiderato successo. È peraltro da sottoli~
nearsi come venisse frattanto stipulato un
Trattato di commercio, di amicizia e di navi~
gazione con gli Stati Uniti d'America, ed un
altro accordo, di amicizia e di commercio, con
la Jugoslavia, il quale ha già data i suoi frutti,
in quanta ad 'Addis Abeba è già in via di svi~
luppa una società importante di impartaziane
ed espartazione etiopico~jugoslava.

È superfluo poi mettere in evidenza, per
intuitive ragioni, l'importanza che ha acqui~
sitO' il recente viaggio dell'imperatore Hailè
Selassiè negli Stati Uniti.

Ora, io penso che non siamo sulla buona
strada. È vero ~ e ricordo quanto stamane
ha detto l'ano1revoleMenghi ~ che il Governo
etiopica pretenderebbe da noi una somma ad~
dirittura sbalorditiva a titolo riparazioni, ma
è pur vera che, se alla ripresa di ottimi rap~
parti coll'Etiopia ~ e non vi è ragione al mon~
da perchè non abbianO' ad esser tali ~ fosse
di astacalo una questione di danaro, è neces~
saria che sia superata, non can la gretta po~
litica del non voler pagare, ma in vista sa~
prattutto dei risultati economici e politici da
canseguire. E, tra l'altra, occorre pensare che
l'Etiopia è ansiasa dei lavoratori italiani e che
nessuna Nazione come la nostra potrebbe tro~
vare laggiù un ambiente tanto favorevale, sia
per gli interessi che vi abbiamO', sia per la
stima, la considerazione e la fiducia di cui
siamo ancora circondati.

Fra l'altro la incresciosa cantroversia ha
perfinO' degli addentellati asiatici, molti es~
sendo gli indiani stabiliti in Etiapia che non
hanno anca l'a ottenuto indennizzi per danni
di guerra, in quanto collegati alla cantroversia
stessa, mativa per cui, per ritarsione, il Go~
verno indiana ci nega la restituzione dei beni
italiani sequestrati durante la guerra.

Per la Somalia pO'che cansiderazioni. Una
questione di indubbio interesse è quella rela~
tiva al monopolio statale delle banane. Il Ban~
co di Roma accaparra il l'accolto e concede ai
concessianari, naturalmente più o mena tutti
abbisagnevoli di danarO', eccettO' i parastatali,
un anticipa sul prezzo base di lire 70 per chi~
logrammo. Il prodotto viene casì rastrellato
ed immagazzinato, in attesa dell'arriva delle

navi banani ere, sulle quali, appena è caricato,
e perciò su territoriO' italiana, viene immedia~
tamente gravato" per effettO' del deprecato
monopolio, di centO' lire al chilagrammo per
trasparto e cansegna suJle varie piazze d'Ita~
lia. L'acquirente, però, è tenuta a pagare per
agni chilagramma ricevuta una tassa fissa di
120 lire al capazana della Società che pravvede
alla raccalta aelle banane; si giunge casì ad un
tatale di 290 lire per una merce che viene ven~
duta al cansumatare a lire 450 al chilogrammo.
Tutto questa traffica impoverisce il Paese di
arigine, ,perchè è trappa bassa il prezzo di ac~
quisto delle banane; bisognerebbe invece che
i sacrifici del cansumatare italiano fassera
messi a miglior profitto di un territorio che
per l'amministrazione fiduciaria ci casta ben
5 miliardi e 200 milioni l'anno.

È, fra l'altro, da cansiderare che nel ma~
gnifico comprensorio del Giuba, il puntare,
came ora si fa col monopolio, esclusivamente
o quasi sulla produziane delle' banane, che co....

stituiscono il grosso delle esportazioni, non è
opportuno, in quanto non si può correre i,l ri~
schio derivante dalla mono~cultura" che non
garantisce a sufficienza la valorizzaziane agri~
cola della Somalia. Deve, inoltre, mettersi in
evidenza il deficit della bilancia commerciale,
che dal 1950 ad aggi è in continuo aumenta,
sì da pater affermare, pur senza aver avuta
la passibilità di esaminare statistiche ufficiali,
che alla fine del 1953 il bilancio dovrebbe es~
sersi chiuso con un deficit di almenO' 13 mi~
liardi, tenuta conta di quello che costa l'am~
ministrazione fiduciaria; e ciò è la conseguen~
za del progressiva aumento delle impartaziani,
da mettersi anche in rapporto all'agnar cre~
scente miglioramento del tenar di vita di quel~
le popalazioni, rispetta alla staticità delle
esportazioni: è dunque un onere tutt'altra che
lieve che il cantribuente italiano sopparta per
la civilizzazione e l'indipendenza ecanamica e
palitica della Somalia.

.Ma se, almeno, si fossero raggiunti risultati
politici tali da compensarlo! Occorre, invece,
considerare che acerbe critiche nan sona man~
cate all'operato della nastra Amministrazione
da parte, perfinO', di quella Lega dei giavani
somali alla quale noi avevamo generasamente
steso la manO', forse con la illusione di avvi~
cinarla a nai e sottrarla all'influenza britan~
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nica, invitandola ad una leale collaborazione
con nai, dispasti finanche a dimenticare un
passata ancara recente (vaglia riferirmi ai
nati disardini di Chi&imaia del 1952). Si sana
perfino. fatte aprire scuole private della Lega,
in cancarrenza can quelle italiane, nelle quali
si insegna la lingua inglese! La canclusiane
quale è stata? Che nell'ultima assemblea ge~
nerale delle Naziani Unite un rappresentante
della Lega ha prafferita le più feraci accuse
cantra di nai; che la propaganda anti~italiana
si intensifica ognara; che è sempre più diffi~
cile la risaluziane dei prablemi lacali; che
anche calara, che fina ad ara ci hanno. accam~
pagnata, nel ricarda del nastro. passata, ca~
minc:ano a tentennare e dànna segni d; di~
stacca da nai.

È necessaria che i nastri amministratari fac~
ciano. in mada che la fine del mandata fiducia~
rÌa nan abbia a significare anche la fine degli
interessi italiani in Somalia, se non si vuale
veramente che il seme gettato can tanti sa~
crifici di sangue e di denaro su quelle terre
vada disperso e se si vagliano., invece, mante~
nere in vita quelle posiziani che siano. campa~
ti bili can i nuavi orientamenti generali di pa~
litica africana.

È giusta, daverasa agevalare ed incaraggia~
re le popalaziani samale, ma sarebbe perica...
10.10.illuderle di patersi sastituire, senza basi
adeguate, a chi tali basi hanno. patuto, invece,
castruire attraversa anni ed anni di fatica sa
lavara e di castase esperienze; e, camunque, ai
lara, nan davrebbera mai essere subardinati i
legittimi interessi italiani, sala in amaggia alla
più deteriare demagagia.

Passando. ara a cansideraziani di ardine più
generale, si patrà dire che, can la firma del
Trattata di pace, l'Italia ha accettata l'appli~
caziane più dura dell'incondJitional surren~
der. Le colanie furono. rinunciate senza sa~
pere a favare di chi, farse perchè pateva tar~
nar conto agli Alleati lasciarci vivere nella il~
lusione che, in definitiva, potesse essere an~
cara l'Italia la persana da nominarsi, farse
anche per tenerci a bada per l'altro imbro~
glio di Trieste. Ed infatti il «Territorio. li~
bero », dopo la firma della pace, diventerà ben
presto la famosa dichiarazione del 1948; e
così, tra bastone e carota, scampariranno pri~
ma le colanie, came ara sembra vadano. scom~

parendo. una dietro l'altra, tipo. scatala cinese,
le dichi:arazioni del 28 marzo. 1948 e dell'8 atto-.
bre 1953! Superfluo agni commenta.

Ben altra invece la sorte del Giappane e
della Germania. Il Giappane s'è già riaffer~
mata sui mercati mandiali ed il sua patenziale
econamica già impressiana l'accidente e l'orien~
te. È recentissimo il patta stipulata a Takia
per l'alleanza militare can gli Stati Uniti;
quella stessa giorno, il 9 marzo< 1954, sbarca
a T~kio il Primo Ministro ca,nadese per sti~
pulare un grosso accorda cammerciale, men~
tre pache settimane prima l'Inghilterra aveva
stipulato un altra accorda, pur esso cammer~
ciale, senza troppa preoccuparsi delle rimo~
stranze della sua secolare industria manche'--
steriana, dando, in sostanza, via libera al Giap~
pane su quei mercati che avevano. fina allara
costituito il naturale sbacca delle catanate in~
diane, riconascenda così in pratica il predo~
minio del Giappane, sull'Asia e sull'Africa,
laddove in Africa aggi vi è l'India. E casì il
Giappone, can tutti gli ano:ri di quelli che ~ya~
no. stati suoi nemici, si risalleva per riprendere
il sua soguo della grande Asia... giappanese!

E la Germania? Va bene che nan è entrata
nella N.A.T.O., ma è anche da natarsi che ha
avuta la grande saddisfazione di essere solle~
citata per imbracciare di nuovo il fucile; e
per quanta una abilissima prapaganda tenda
a dimastrare che in Germania nan vi è più
nessun tedesca che vaglia sentire parlare di
guerra, sta di fatta che i deputati si presen~
tana al Parlamenta di Bann e votano., 330 can~
tra 144, il riarmo. della Germania, la quale
frattanto. su tutti i mercati batte per prezzo.
e qualità la concarrenza di merci di agni pra~
duziane. L'Italia, invece, came canseguenza de~
gli alti costi di praduzione, va perfino. perden~
da tal uni dei suoi mercati tradizianali: casti
di produzione sui quali naturalmente ha in~
cisa anche una palitica saciale indiscutibilmen~
te nan esente da critiche; e per giunta deve
preoccuparsi di franteggiare un'intallerabile
disoccupaziane, alla quale cancarrano ara an~
che i profughi che sano castretti a rimpatriare
dalla Libia.

Ma came si può pensare a fare econamie cal~
la riduziane di insegnanti e di scuale ed a le~
sinare sugli aiuti da darsi all'Ente di calaniz~
zaziane tripolitano quando si è data perfino.
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il caso di coloni quasi morti di fame ~ ad esem~
pio R Tigrina ~ colpiti come furono nell'estate
scorsa dal disastro di una grave siccità? Ep~
pure il Governo, pioniere dell'unità europea,
sa che l'Europa unita non può vivere senza
l'integrazione africana. Eppure tutti sanno
che le terre marginali sono destinate a scom~
parire sommerse dalla sabbia, se non siano
state' in tempo sorrette. Nè gli inglesi, che dan~
no 11 milioni e 79 mila dollari per la rinascita
della Tripolitania, nè gli americani, che hanno
speso 50 milioni di dollari per i loro appresta~
menti militari, hanno interesse a risollevare
i nostri caduti. Lo stesso « New York Times »,
in una collana di articoli ancor recenti, ha
messo in evidenza gli sforzi che da inglesi ed
americani vengono compiuti per la «rinasci~
ta» della Libia, senza alcun accenno, ben si
:nten1je, a tutto ciò che laggiù è stato compiutù
dal lavoro e dal sacrificio italiano, calcando sul
programma « scuole ed agricoltura », i due ca~
pisaldi che una volta erano nelle nostre mani
e che ora minacciano di crollare.

È il ponte euro~africano, che l'Italia sola può
costituire fra Sicilia e Tripolitania, l'unico mez~
zo per riconquistare le nostre posizioni di
amicizia e di lavoro fra quelle popolazioni, se
non si voglia veramente e definitivamente ri~
nunciare a tutto quanto di buono è stato fatto
nel passato. Ma che cosa insomma, mi si lasci
dire" possono rappresentare le missioni nel Ti~
bet, nel Nepal e nel Medio Oriente, ed i milioni
spesi per Istituti di teoricismo culturale nei
più lontani Paesi, quando si sia perduta la
nostra base del collegamento reale e sostanziale
con l'Africa?

Si dirà, ragioni odi eccnomia. Io penserei
piuttosto, e più volentieri, a disfunzione degli
organi amministrativi, perchè i danari ,fini~
scono sempre per venire, pochi o molti, bene o
male, presto o tardi, ma finiscono di solito
per arrivare, tanto è ve'ro che mi si dice siano
cominciati ad arrivare anche quelli per le
scuole e l'ente di colonizzazione. E ,perciò io
dico che, se la ragione d'essere del Ministero
del tesoro è la difesa delle casse dello Stato,
ragione d'essere del Ministero degli esteri è la
tutela degli interessi dell'Italia, in modo che
dalle scarsissime casse dello Stato la scala dei
valori abbia ad essere stabilita sulla base di
un criterio. chiamiamolo così, di sana psico~

logia politica; e conseguentemente, ad esem~
pio, il Nepal, il Tibet ed il mondo arabo, come
astrazione medio~orientale, non abbiano ad es~
sere anteposti a quelli che sono veramente j

vitali nostri interessi, per evitare il crollo di
quanto già appartiene al nostro patrimonio
africano ed è base di tutto il resto.

È anche' noto a questo proposito che diecine
di milioni si sono spesi per missioni che ripor~
tano a casa dalle montagne dell'Himalaja te~
sori fotog~afici e codici buddisti; ed altri mi~
lioni, e' non pochi, si sono spesi per lo sviluppo
di talé materiale in libri preziosi! Comunque
non desidero e'ssere frainteso: non si tratta di
opporci alla penetrazione culturale italiana
ovunque nel mondo, ma si tratta soltanto di una
questione. .. di precedenze!

Dissero i tedeschi la se stessi: abbiamo per~
duto le' guerre; pensiamo alla Germania; l'av~
venire dirà chi dovrà pagare la totale scon~
fitta. E si misero al lavoro e fecero lavorare
i loro operai anche la domenica, associandoli
alle imprese, e facendo in modo da predisporre
il nascere di un vero potere sindacale, che do~
vrà divenire non più forza di scioperi deva~
statori, ma futura forza di grande valore po~
litico nel mondo. E così oggi il Governo te~
desco è pronto ad ogni riforma in situazione
invidiabile. È si può dire di ieri in Germania
un forte sgravio nelle tasse, e'cl è anche assai
recente il provvedimento col quale si è consen~
tito agli occidentali l'ingresso nella Germania
senza l.a necessità di passaporti, ma solamente
mediante la presentazione della carta di iden~
tità: primo e notevole passo questo verso que~
la unità europea che non esce dalle bocche da
fuoco, ma dall:a liberalizzazione delle anime.
Noi invece ci troviamo di fronte ad una politica
che è stata ed è 'ancora assai fluida. Basti pen~
sare che ci veniva richiesta la ratifica della
C.E.D., quasi direi nello stesso momento in cui
il ge'llerale Winterton ordinava che agli schele~
tri racchiusi nella carcassa del sommergibile
« Jalea », bara gloriosa dell'eroico comandante
Giovannini, venisse negata cristiana sepoltu~
ra e che le spoglie dei resti delle passate vit~
torie, già tanto faticosamente riportati alla
luce del soJe, venissero crudelmente risprofon~
dati a tocco di fango in fondo al mare per non
turbare i pacifici sonni jugoslavi. Ed a chi ci
dice'sse: abbiamo perduto la guerra ed abbia-
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ma subìta venti Ianni di malversaziòne tata~
litaria, nai patremma e davremmo rispondere:
i tedeschi ne hanno perse due di guerre ed
hannO' suhìta una malversaziane tatalitaria
assai peggiore della nastra, ed il Giappone è
stata fatta a pezzi ad Hirascima. Perciò, se
la nastra ben differente situaziane è da attri~
huirsi ad errari del passata, è giunta armai
l'ara di serrare le file per pater preardinare
ed attuare una pali tic a seria, dignitasa, cae~
l'ente e lungimirante, anche se maderata, affin~
chè, se in definitiva si davesse giungere alla
« eurapeizzaziane », questa nan debba essere
sintetizzata nei termini: Eurapa unita ed Italia
sfasciata!

È scritta nella staria che Cristafara Calamba,
mentre navigava can le sue caravel1e versa
1'America avvers,ato da venti cantrari, di fron~
te alI',atteggiamenta canturbante delle sue
ciurme, salesse cansolarle dicenda lara che da~
véva rendersene grazie a Dia, perchè gli da~
vana garanzia per il viaggia di ritarna. Ebbe~
ne, nan vi è dubbia alcuna che anche la navi~
cella della nostra politica nan procede cal
ventO' in pO'ppa,.Nan vi è, dunque, che da au~
gurarci che Dia la metta in candiziani di virare
al più presta di borda e raggiungere un p,orta
sicura per la pace, per la tranquillità, per la
felicità del popolo italiana. (Vivi ap'plausi
dalÙ1,;destra; congratUJlaz'ioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tare Cias,ca. N e ha facaltà.

CIASCA. Illustre Presidente, signor Mini~
strO', anorevoli calleghi, fra i molti argamenti
ai quali può affrire accasione la discussione sul
bilancio degli affari e'steri, ne scelgo, uno sol~
tanta: quella delle relaziani culturali con
l'estero.

Materia nan nuava. Casa può esser-ci di ve~
ramente nuovo in queste nostre reiterate d.i~
scussioni di bilanci? Nan ripetiamO' farse noi
spessa case già dette? Le ripetiama, sia pure
can accentuazione ed urgenza diverse, cioè can
un tano che la realtà, sempre antica e .sempre
nuova (giacchè il manda è in moto' incessante),
ci suggeris.ce. Farse che per vedere accalte
nastre richieste, soprattutto in materia finan~
ziaria, nan dabbiama vincere la resistenza delle
vestali del bilancia, dico del Ministro del te~

sGra e della Ragioneria generale deUo Stata,
che temanO' venga minacciata, insidiata, presa
d'assalto il bilancia della Stato da quanti fra
noi, partendo da abiettive considerazioni, s,i
fannO' a propo.rre nuave spese a a suggerire
una dÌ1.Tersae migliore utilizzazione delle som~
me stanziate?

La materia ,delle relaziani culturali con
l'estera è, dunque, nan nuova. N e ha trattato
can ampiezza anche il nost:m diligente ed in~
tellìgente relatore, al quale bisagna essere ri-
conascenti pei dati e per i riferimenti can~
creti dei quali ha arricchito la sua relaziane,
e per le opportune riflessioni in argomenta.

Nai candividiamo col relatare il concetto
che le spese peT mantenere in vita aU'estero
istituti culturali e fondarne dei nuovi, per
mantenere le scuole esistenti ed istituirne al~
tre, per arganizzare all'occorrenza ma s,tre di
arte e di libri italiani, per inviare all'estera
seri nostri studiosi e scienziati, per scambiare
professori e borse di studio ed artisti, nan
rappresentano per il nostro Paese spese di
lussa o recIamistiche; ma sona impaste dalla
n8cessità, se lo Stato vuoI davvero mantehere
nel campo inte'rnazionale il suo prestigio e
vual tenere aperte le vie della sua aziane.

Sano un davere, ha dettO' giustamente il
relatore. E nan sala perchè 1'Itali.a ha un im~
pareggiabile patrimanioculturale ed alta e
secolare civiltà, ma anche perchè la diffus,ione
della cultura ita1iana, nella quale circalana
aspirazioni verso .superiori sf,ere di libertà e
di dignità civile ed umana, cancarre enarme--
mente, come è sempre avvenuto, a diffondere
e ad apprafondire la solidarietà fra le genti,
che è al fondamenta della vita associata.

Come la nuova Italia risorta dalle ravine
della guerra disastrosa e rovinosa, ha com~
pinto il suo dovere di riprendere i contatti
culturali e di mant'enere vivo il nostro name
all' e~tera ?

Vorrei dire una parola franca. Mentre' nel~
l'interna la ripresa spirituale e marale è stata
rapida e generale, e la ricastruziane materiale
e morale del nostro paese ha consentito, can
sfarzo concaI de e spesso concentrico, non sola
di raggiung,ere in breve tempo le posizioni del
1938, ma anche di superarle, all'estera, invece,
per ciò ,che si riferisce alla cultur,a, la rip,res,a
dei primi anni dapo la guerra è stata alquanto
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fiacca ed incerta, sì da dare talvolta l'impres~
sione che i res,pollisabili della nostra poEtica
non fo.ssero fermamente co.nvinti nè della
grande funzione illuminante che la cultura por~
ta con sè, so.prattuttO' poi in un paese che si.
chiama Italia, nè del partito che da. una imme~
diata ripresa cultur'ale poteva cavare l'Italia
nel dopoguerra, in vista dell'interesse supe~
riore del Paese e della solidarietà fra le na~
zioni, che è da qualche anno una delle felici
linee fondamentali della nostra politica es,tera.

Perchè? è lecito domandarsi. È accaduto
questa: il fascismo aveva, data grande impulso.
alla politica di espansione culturale e palitica
nel Mediterraneo, in Africa ed in altri canti~
nenti del vecchio e nuavo mondo. Come aveva
condo.tto sino. in fo.ndo l'occupazio.ne in Libia
e'd iniziata la calonizzaziane con elementi ita~
liani, riordinata l'Eritrea, integrata l'occupa~
zione della Samalia riducendalaad unità, assi~
curando la pace e candizioni di vita. possibili;
come aveva svolto la sua palitica caloniale
fina alla canquista dell'impera etiopico, agli
accardi per la, penisola araba" ad intese varie
con paesi de'Il'Adriatica e ccm le genti musul~
mane; così aveva infittita all'estero la già va~
sta rete degli istituti di cultura, anche se
spesso. quegli istituti di culturale avevano. quasi
soltanto. l'appellativo; aveva mandato all'estero
prafessori e conferenzieri col compita preci~
puo di prapag,anda, nan culturale, ma essen~
zialmente politica, e di quella certa palitica,
col cangiunta bagaglio di pregiwdizi, allora lar~
gamente diffusi, di razze dominanti e di na~
zioni-guida.

, Dopo la dalorosa e triste esperienza della
guerra, l'opiniane pubblica italiana ha condan~
nato in blocca quella politica ed ha voluto fare
tabu,za 'f'alsae degli uomini che quella politica
vallero e realizzarono, e degli impul!si e di'
quegli istituti che avevano rappresentata al~
l'estera la nostra cultura ed impersonatQ la
nastra propaganda.

Dopo un decennio da quegli avvenimenti e
da quella reaziane, più che mai allara giu~
stificata dall'intento di liberarsi completa~
mente di quanto rico,rdava il regime del ven~
tennio, sia cansentito dire una parola equa~
nime e pacata, al di là delle recriminazioni e
delle ire che argomenti brucianti come quello
del quale paru'ama, possono', ancor aggi, de~
stare.

~ un bene che l'Italia abbia decisamente vol~
tato le spalle a quella politica che Giustino
Fortunato aveva, fin dai suoi anni, giudicata
come politica di « avventure coloniali ». È stato
atta di realismo politico aver abalita il Mini~
stera dell' Africa Italiana: abolizione della
quale io fui franca assertore oltre quattro. anni
addietro, quale relatare del bilancio dell' Africa
italiana, quando malti, anche della, mia parte
palitica, fra i quali il compianto Stefano J a~
cini, presid.ente ,della 3a Commis,sione, prate~
stavano in nome di una malintesa dignità
nazionale o di non so quale possibilità di cal~
coli e d.i giuaca palitico can gli alleati, can
l'aSiSociato e con gli ex nemici.

Alla perdita delle calonie l'Italia si è rasse~
gnata. Si è rasse'gnata senza dubbia con un
po.' di amarezza, ma anche can virile spirito.
di cancretezza politica. L'Italia ha dato atta
che malte affermazioni, nel ventennio univer~
salmente accettate, si sella dimostrate fallaci
alla prova dei fatti. La prova dei fatti ha in
verità dacumentato che la cosidetta <~quarta
sponda» non si è mostrata sufficiente, non
dico aId assicurarci una certa libertà di mo~
vimento in Africa e a difendere l'Impero, ma~
neppure ad evitare' alla madre p'atria l'inva~
sione dello straniera. Il nostro impero colo~
niale, nan potuto salvare nell'ora, della crisi,
si € rivelato un inghiottitoio di ricchezze e di
tesori, ha drenato largamente' le nostre non
larghe risorse, e ha messa in grave pregiudi~
zio la po,ssibilità di resurrezione e di rigene~
raziane di tanta parte d'Italia, del Me:zzogiarno
ciaè e delle isole, cui è stata per molti decenni
negata quel flusso, di centinaia di milioni per
opere pubbliche indispensabili ed urgenti, che
era profuso largamente in Africa,.

È bene che l'Italia sia stata fra le grand:
potenze la prima a convinoersi, spontaneamen~
te o suo malgrado, che l'èra dell'esasperato
colonialismo è tramontata; che è caduta «la
febbre coloniale» che da 70 'O80 anni a questa
parte aveva acceso, piccoli e grandi Stati di Eu~
rapa, potenze dell'estremo oriente asiatico e del~
l'estremo accidente; caduto, non perchè il man~
do era tutta occupato e presa, ma perchè ideali
nuovi ed inte'ressi nuovi sono avanzati all'oriz~
zonte e si sono imposti: quelli appunto della
tendenza alla partecipazi'One dei paesi tr'Opi~
cali e subtropicali e delle ex calonie al co~
mune lavoro d~lla ricastruzione mandiale ed
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alla comunità internazionale. È tramontata
finanche la concezione del tre volte secolare
sistema britalnnico di sfruttamento leonino dei
paesi coloniali, la orgogliosa conc,ezione di que'l~
l'imperialismo, che aveva ritrovato altissimi
accenti di poesia, appena tre quarti di secolo
addietro. L'India ha conquilstato la sua auto~
nomia ed agisce come stato indipendente, se
pure' entro la cornice del Commonwealth.
Come Stato autonomo opera la Federazione
dei paesi del Sud~Africa, frutto vicino a ma~
turare e a staccarsi dall'albero, secondo l'an~
tica immagine. L'Indocina da anni combatte
per affermare nuovi ideali di vita autonoma.
Il vasto mondo musulmano è gra,vido di in~
cognite ed è attraversato da inconsueto dina~
mismo; la Libia si è rasa indipendente; l'Egitto
si svincola vittoriosamente dalle rito'rte che
tuttora limitano la sua sovranità; altri popoli
dell' Africa, del vicino e medio Oriente affer~
mano le p'roprieasigenze nazionali, sotto nomi
e bandiere diverse.

Noi riteniamo salutare, ripetiamo, che l'Ita~
lia abbia decisamente voltato le Stpalle alla
politica di cGnquiste coloniali; e prevediamo,
facile profezia!, che altri Stati dovrannO', an~
che loro malgrado, mettersi sul solco, dell'Ita~
lia ed impostare in modo profondamente di~
verso i loro rapporti con i popoli della zona
subtropicale e tropicale, i quali ora affiorano
ad alto liveno di vita politica, lottano per af~
fermare la loro dignità naziona'le.

Tuttavia, ciò premesso, mi ,sia anche con~
sentito dire con franchezza che noi non ab~
biamo da arrossire di quella nostra storia pas~
sata: chè in quasi tre quarti di secolo i nostri
connazionali hanno sacrificato, costruito, do~
nato e lasciato in Africa tutto quello che un
grande popolo, di antica civiltà, di provata
tolleranza" di saggia e bonaria comprensione
umana poteva dare ~ con forse eccessivo sa~
crificio di se stesso ~ alla cO'nvivenza di genti,
diverse per razza e religione, dalle quali non
ci sentivamo. separati da pregiudizi di collO're.

La fondazione di numerose città; la costru~
zione di migliaia di chilometri di strade, aper~
te in terre aspre ed 'ancora selvagge fino ai
limiti del deserto; le case, sorte numerose ove
erano il vuoto e la solitudine; l'attrezzatura,
creata da.l nulla, per l'avvaloramentol agricolo,
manifatturiero, commerciale; la bonifica di

centinaia di migliaia di ettari; l'avanzata del
lavoro umano per la conquista della terra con~
tro il desertO' e la ghibla, sono, davanti alla
storia, benemerenze innegabili dell'Italia, che
ha concurso, in tal modo, ad estendere l'area
della civiltà meccanica ,del mondo. QueUe opere
documentano che gli Italiani, non degeneri
dalla propria grande tradizione domestica,
hanno saputo portare la vita dov'era la, morte,
l'ordine e il 'compesto vivere' di popoli civili,
dov'era disordine ed arretratezza. L'organiz~
zazione civile ed economica, l'assistenza sani~
taria, la diffusione dell'istruzione hanno con~
corsO' ai benessere: sociale e ad elevare il tono
di vita delle pcpolazioni.

Storia passata!, potrà os,servare qualcuno
in quest'Aula. Ma è storia passata, come quel~
la che Roma antica ha scritto in Africa ed
in Asia, dove tuttora, passato da secoli quel
dominio, di quella civiltà, che fu sua e che
informò la vita de'i pa,esi del Mediterraneo,
parlano tuttoTa ruderi giganteschi di monu~
menti civili, di acquedotti, di teatri, di ponti,
di strade. Storia passata; ma su questa strada,
sulla quale iJ'Italia ha camminato con spirito
di pioniert) e con ardimento, occorre che si
pongano o.ra anche quegli altri Paesi che, sotto
la pressione' di molteplici necessità politiche
ed economiche, vanno progettandO' ed attuando
opere e lavori, in applicazione, più o meno
diretta, del quarto punto, di Truman.

Storia passa,ta, ciclo chiuso di avvenimenti.
Tuttavia nell'animo delle pO'polazioni africane
che noi governammo, rimane vivo il ricordo
dell'umanità e della saggezza nostra nei loro
cnnfronti. Infatti, pur svolgendosi la nostra
colonizzazione in un'epoca dominata dalle nor~
me dell' Atto generale di Berlino, essa non
ebbe, nulla di quel fariseismo e di quell'intran~
sigenza che caratterizzò la politica di altre
potenze colonizzatrici; chè noi creammo nelle
nostre ex colonie' condizioni di tolleranza,
anche religiosa" e di comprensione pacifica tra
i popoli.

In un ambiente diviso dà rivalità profonde
di razza, di religione, di diver:so livello di vita
civile, ci mettemmo al lavoro con l'intento di
assicurare la pace, di pervenire aN'unità di
tutta la po,polazione, basata sul riconoscimento
degli interessi collettivi, sulla convinzione che
essa è indispensabile base per arrivare ad ogni
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ragianevale e ben ardi nata autagoverno. Così
in Libia ed in Eritre'a. Casì anche aggi nella
Somalia, pasta, per un decennio sotto. l'ammi~
nistraziane italiana, dave nai profendiamo te~
sari di capitali, di intelligenze, di iniziative
per valorizzare il territaria, per castituire
un nucleo. amageneo, che patrà farse domani
esse,re elemento. di richiamo e di attrazione
per :altre papalazioni e tribù samale di oltre
canfine.

N an sono. mancati, da parte nastra, errori
di im~oiVVisaziane, di valutaziane di situazia~
ni e di uamini. Tuttavia le llGstre popalaziani
africane ci sana rimaste canstantemente fe~
deli. Carne in guerra hanno militata al no~
stra fianco. can fedeltà ,fina al sacrificio., co,sì in
pace in tutti i lavari grandi e picca~i, nella co~
struzione di strade, di porti, di sbarramenti,
di acquedatti, nella boni:fica, nell'organizza~
ziane agricala, amministrativa e commerciale,
l'apera dell'indigeno, è stata sempre salerte,
attivai, preziasa, e l'indigena si è rivelata com~
pagna e 'coadiutare rispettasO' ,dei nastri operai
ed apprendista attenta ed intelligente. Nella
camune fatica, compiuta a contatta di gomito.
da indigeni e da italiani, si è cementata, la
salidarietà, si è aJssicurata la camprensiane
reciproca, si è creata la vera camuniane fra
uomini di razze diverse, che e'leva i meno
evaluti a farme di civiltà superiare.

Queste case iO' ho valuto deliberatamente
affermare oggi qui, dav,anti alla maestà del
Senato italiano, perchè sia fugata definitiva~
mente quella punta di sospetto, di diffidenza,
di sva1utaziane che si insinua ogni qualv,ollta
si parla dell'opera italiana in Africa.

L'Italia ha perduta tutte le sue calonie. Fi~
nanche l'ultima rappresentante: di questol no~
stra popalo gene:roso. e romantica, del quale
agni aperaio è un pioniere ed ogni cittadino
si attacca alla terra 'Caltivata carne ad una
amata desideratissima, potrebbe, dica, rasse~
gnarsi a sgambrare l'estrema lembo. di terra
africana. Ma non' si può, senza fare dtraggio
alla verità, accUJsare nai italiani di avere par~
tata in Africa violenza, oscurantismo. e me~
todi incivili.

Ed è un servizio. resO' alla storia, ciaè alla
verità, quello che si propone un gruppo. di
studiosi italiani: di espone cio.è, sulla base
di irrefragabili documenti ufficiali e nan uffi~

ciali, quella che operò 'l'Italia in Africa in
ogni l'ama dell'attività palitica, ecanamica,
arganizzativa e pratica. Sarà opera nan di
imbonimenta poEtica; ma vorrà ess,ere uno
sguardo serena ad un passato chiusa e can~
elusa, lantana le mille miglia da qualsiasi fina~
lità di rivendicazioni a di postume, inutiJi
giustificaziani, ma ispirata dall'esclusivo pra~
pc'sita di fissare in linea precisa ciò che quel
nostra passata effettivamente fu.

Mi sia perdonata la nan inutile digres~
SlOne.

Riprendendo il fila ,del mio dilscarso, ag~
giunga che, come l'Italia demacratica ha rin~
negata la palitica di farza svolta in Africa
nel ventennia, casì ha lasciata cadere, a ha la~
s.ciato in abbandona, istituziani cultu:mli che
il fascismo aveva travato ed aveVa rinfar~
zato, ed altre che il governo del ventennio
aveva istituita.

Forse in questa generica avversiane si è
andati trappa altre il segna. Farse si è avuto
tortocandannando in blacca tante iniziative
italiane all'estera nel campo' della cultura, le
quali, altre ad affrire ,ai nastri connazianali la
possibilità di nostre scuale, davano. anche il
canfarta di sentirsi collegati can la madre pa~
tria e di nan sentirsi del tutta abbandonati e
dimenticati.

Da questa sattavalutaziane dell'efficacia del~
la cultura italiana all'estero è derivata la
scarsa considerazione di questa settare nei
capitoli del bilancio degli E:steri, che è satto~
posta al nostro esame.

Non diremo. che siano. mancati i mezzi per
impiantare a regalare i servizi culturali nei
Ministeri.

In questo settore particalarissima, SI e, an~
zi, camminata speditamente! Infatti, al pc~
sta dell'I.R.C.E. (Istituto relaziani cultura!i
can l'estera), sappresso can legge 16 aprile
1953, n. 409, si è istituita nan una, ma
due direzio.ni generali: una pressa il Mini~
stera degli affari esteri (la Direziane gene~
l'aIe reYazioni culturali, con il dipendente Ser~
vizio addetti alla stampa ed espartaziane 1i~
bri e periadici, l'apera del genia italiana al~
l'estera); l'altra pressa il MinisterO' della pub~
blica, istruzione (la Direzione generale degli
scambi culturali e zane di confine, can i dipen~
denti Ufficio di legislazione sco.lastica com~
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parata, Ufficio. di scambi internazionali di
pubblicaziani).

La callabarazio.ne tro.va cancreta esp.res~
siane in un Camitata interministeriale che si
raduna periadicamente per la trattaziane degli
affari culturali, che richiedano. il cancerta de:
due Ministeri. I rapporti di persanal~ ami~
cizia fra i due direttari generali facilitano
aggi l'intesa. Ma è avvia che nano dell'amicizia
persanale fra i due alti funzianari si tratta.
E pO'i quell'acco.rda diventa un po.' più laba~
riasa, quando. accarre prendere intese e can~
tatti can uffici dipendenti dalla Presidenza
del Cansiglia dei ministri, e cioè con la Dire~
ziane generale della spettacala, cOonla Dire~
zian~ generàle delle infarmaz.iani, col Cammis~
sariata per il turismo., can l'UfficiO' della pra~
prietà letteraria, artistica e scientifica, còn la
Discateca.

Dal che sarge spantanea la damanda, se per
l'efficacia delle relaziani can l'estera, per illara
rendimentO' funzianale e per ragiani di benin~
tesa ecanamia a vantaggiO' della Stata, nan sia
più appartuna raggruppare in un unica ente di
diritto pubblica i campiti 'finara affidati agli
uffici dipendenti dai Ministeri degli esteri,
dalla Istruziane e dalla Presidenza del Can~
siglia.

Non vagliamO' rischiare l'accusa di valere
risuscitare l'I.R.C.E. Oh na! Essa fu sO'ppres~
sa .quatto.rdi.ci mesi addietrO' per le~ge; appena
pO'chi giarni fa è stata vatata dalla terza Cam~
missione del Senato. l'ultima cantributa di
o,ttanta miliani a liquidaziane definitiva di
quell'Istituto.. È dunque, ben morto, e nan par~
liamane più.

Ma è certo che in un mO'da a nell'altro, un
caardinamenta tra i vari servizi si impane. Ed
è anzituttO' da esaminare se è da fare una cer~
nita fra campiti e funziani che, nell'attuale
contingenza internazianale, è bene sianO' di~
simpegnati direttamente dallO' Stato, e quelli
che patrebbero. essere affidati all'iniziativa
privata. Se a questa revisio.ne si perverrà in
un giorno. che auguriamO' non lontano, noi var~
remma raccamandare all'onarevc1e Ministro
di tener p,resente: a) .che lin regime dema~
cratica la cultura non de~e eSlSeTe ancella
della po.litica; b) che nan sempre patrebbe es.-
sere nell'interesse della Stata impegnarE? la
sua diretta r~spansabilità in materia casì va~

ria, camplessa e delicata, quale è la cultura
nazio.nale nei suai rapporti cOonle libere cul~
ture degli altri Paesi; c) che, nel campo delle
relaziani culturali can l'estera, patrebbe es~
sere canveniente agire CO'lluna certa autona~
mia e possibilità di iniziativa., can quella
snellezza e prantezza che nan sembrano. can~
ciliabili CO'lll'amministraziane della Stato., sag~
getta, fra l'altra, al MinisterO' del tesara per
la .cancessiane' dei fandi di annO' in annO' e per
le variaziani ai capitali del bilancia, saggetta
a cOontrolli preventivi della Ragioneria cen~
trale e della Carte dei conti e al parere pre~
ventiva del Call1Siglia di Stata pei cantratti
superiO'ri a determinati limiti di spesa; d) che,
per intensificare irappo.rti culturali can l'este~
l'a, accal're la spantanea, liberol apparto degli
organismi culturali ed artistici del Paese.

Sarebbe pO'i utile l'iunire e caardinare in un
unico ente di diri'to pubblico. i compiti che la
Stata nan può e non ritiene appartuna di as~
salvere direttamente per l'agi ani palitiche,
pratiche ed ecanamiche.

Il nuava ente davrebbe essere posta slotta
la vigilanza della Stata, davrebbe avere una
prapria persanalità giuridica ed una certa ini~
ziativa amministrativa, da sattaparre al can~
tralla d~l Parlamento e del Gaverno, ed avreb~
be il compita di caardinare l'apera delle at~
tuah numerose istituiziani culturali ed artisti~
Chè italiane, sì da evitare interferenze, du~
plicati, diversità di vedute, frazionamenti di
interventi a lacune, inconvenienti tutti parti~
colarmente dannosi di fronte agli stranieri.

È altresì auspicabile che la DireziOone gene~
l'aIe renda sempre più efficiente l'organizza~
ziane della propria amministraziane, sia negli
uffici centrali che neUe istituziani all'estero,
specie per ciò che si riferisce agli addetti cul~
turali e al ripristino del ruala arganica degli
insegnanti all'estera.

La tesi, ripetuta da più parti in questi ul~
timi anni, che accorre mantenere di'stinta
nello stesso Ministero. degli affari esteri, l'at~
tività culturale valtaagli italiani (scuole e col~
legO da quella diretta al monda straniera (isti~
tuti di .cultura, cattedre nelle scuole straniere,
rapporti col manda intellettuale' straniero, ecc.),
nan mi pare abbia fondamenta giuridica ed è
inattuarbile nel campo pratica. Carne infatti
l'esperienza dimastra, l'attività culturale ita~
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liana all'estero, non è stata, nè può suddivider-
si, in settori rigidamente distinti e separati.
Non esiste un profe'ssore specilficatamente pre-
p,arato per gli istituti di cultura e per le scuole
straniere; come non esiste ~ per la sua evi~
dente assurdità ~ un Ministero dell'alta cul-
tura e un altro, Ministero per la istruzione
media ed elementare.

Il ,personale da destinarsi all'estero deve
essere tratto per legge dal personale di ruolo,
cioè dai ruoli del Ministero della pubblica
istruzione. Soltanto il Ministero degli affari
esteri può attingere da un altro Ministero il
personale che gli occorre per l'estero. E sol~
tanta un unico ufficio., che esamini tutti i can~
didati aspiranti all'insegnamento all'estero,
può saggiare le attitudini di ciascuna, desti~
nanda ogni docente a quella fonna di attività
che appaia più consona alla sua preparazione
specifica e alle sue attitudini organizzative e
didattiche.

Un attimo docente universitaria può essere
un mediocre direttore di istituto di 'cultura;
mentre un buon professare di liceo può, ad
un certo momen.to, quando già si trova in mis~
sione all'estero, essere passato da un liceo ita~
liano ad una università straniera, o' viceversa,
in rapporto alle speciali attitudini rivelate
nell'esercizio pratica delle sue funziani. E una
volta riscontrato un ottimo elemento, è bene
mantenerla il più a lungo possibile, dando ad
esso la certezza di poter rimanere, e non !,,;,à
richiamandalo, come ora avviene, entro <l\.e
o tre anni, quando cioè egli ha appena supe-
rate le difficaltà del primo ambientamenta, dei
necessari contatti iniziali col Paese ospitante,
can gli elementi culturali del posta, ed ap-
presa possibilmente la lingua ed imparato ad
apprezzare la cultura del paese.

È necessaria riprendere e cantinuare la tra-
diziane di quell' ardinamenta che prese, arigine
dalla legge dell'8 dicembre 1889, can cui si
istituiva l'Ispettorato generale per le scuole
calaniali, e si perfezianò con la legge del 18 di-
cembre 1910, can cui l'Ispettorato. veniva tra~
sfannato in Direziane generale. Quell'ordina~
mento fu snaturata dal fascismo. can la legge
del 6gennaia 1928, allarchè la Direziane ita~
liani all'estero, can tutti i servizi compren~
denti i fasci, le arganizzazioni fasciste, gli
istituti ,di ,cultura, le scuale e il lavara al~

l'estera, passarono. alle dipendenze del Satta-
segretariata degli italiani all'estera (decreta
20 settembre 1939 e testo unico 12 feb--
braio 1940). Occorrerà, per la parte di
sua competenza, patenziare, secanda un pia-
na unitaria, la 'struttura della Direziane
generale delle relazioni culturali, e, rifacen-
dosi alla legge del 1910 e al regolamento del
1915, can gli opportuni adattamenti sugge-
riti dalla lunga esperienza e dalle nuave esi~
genze, perfezianare la struttura degli uffici
centrali, in modo che gli argani tecnici pas-
sano. adempiere ali compiti particalarmente
delicati della diffusione deUa cultura italiana
all'estera.

Tale perfezionamento patrà essere realiz-
zata con la costttuzione, presso il Ministero
degli affari esteri, di un ruolo arganica della.
cultura e delle scuole italiane all'estera, com~
prendenl~e sia il per1sanale direttivo, de,!I'Am-
ministrazione centrale, sia il persanale ,diret-
tiva e dacente in servizio. all'estero: scuole
medie, direttori di istituti di cultura, presidi
di scuo~ medie, direttari di scuale elemen-
tari, insegnanti medi ed elementari.

Ma quali che siano. le madalità della riarga-
nizzazione nel settare dei rapporti culturali,
è certo che ad una rifarma accarrerà proce-
dere al più presta, se non si vuale che i pÙichi
mezzi stanziati nel bilancia della Stata si per-
dano. in molti piccali rivali e vadano saprat~
tutta a pagare i numerasi impiegati delle
molteplici direzioni generali e dei numerasi
uffici romani.

È un dato di fatta, ammessa cancardemente
da tutti, che le passibilità di sviluppo delle
nastre relaziani culturali can l'estero travano
un grave limite nella estrema scarsezza dei
mezzi finanziari.

.

Mentre la maggiar parte degli altri Stati
stanzia caspicue samme per diffandere al-
l'estera il proprio pensiero. e la proprIa cul~
tura, nel presente bilancia, per la Direziane
generale delle relaziani culturali can l'estera,
è stanziata una somma che, valutata" in dol-
lari, corrispande a circa la decima parte di
quanta si spendeva nell'anteguerra per una
attività territarialmente assai più circascritta
deWattuale.

Nell'immediato anteguerra lo Stata desti~
nava a questo settore di attIvità una somma
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aggirante:si intc.mo ai 10 milioni di dollari.
Con questa somma pagava 1461 docenti al~
l'estero dipendenti della D.LE. (DirezIone ita~
.liani all'estero), dei quali 10 universitari, 656
professori medi e 795 direttori didattici e
maestri elementari; poteva far funzionare 44
scuole medie, 495 scuole elementari, dopo~
scuola, giardini di infanzia, 22 'istituti di cul~
tura con più di 100 delegazioni e sezioni, 98
lettorati presso università e scuole medie
straniere, infine uffici vari della G.LL.E. uf~
ficio Albania, ufficio Isole J onie, ufficio Isole
Egee, uffici fasci all'estero.

Nell'esercizio 1952~53 la Direzione generale
relazioni culturali potè disporre di 850 mi~
lioni di lire, compresovi il contributo di 101
milioni all'Unesco, con una disponibilità ef~
fettiva di dollari. Quel finanziamento non
rappresentava nemmeno un ottavo di quello
dell'anteguerra. E, con tale modesto stanzia~
mento, è stato possibile provvedere a retri~
buire appena 232 docenti (nell'avanti guerra
erano 1461), dei quali 7 professori universi~
tari, 160 professori medi e 85 direttori di~
dattici e maestri elementari che prestano ser~
vizia in 9 scuole medie, in 10 istituti di cul~
tura con 4 sezioni o delegazioni e in 41 letto~
rati universitari.

Il regresso, tenuto conta della diminuzione
dei mezzi a disposizione, è forse meno note~
vole di quella che sarebbe stato lecita preve~
dere.

Ma, came è avvia, la madesta rappresen~
tanza culturale italiana all'estero non può
dirsi certamente adeguata nè alla dignità
della civiltà italiana, nè alla misura della cor~.
rispondente attività svolta a11'estero da altri
Paesi, assai mena importanti dell'Italia. La
samma, globale, speSa nel 1953~54 dall'Italia,
non è superiare a quella impiegata per gli
steslsi scopi dalla Francia nella sola Africa
settentrionale; la cifra da noi destinata al
funzianamenta di una ventina circa di nostri
istituti di cultura (dallari 75.000) è perfino
inferiore a quella destinata al funzionamento
degli istituti di cultura di due modesti paesi:
la Jugoslavia e la Bu1garia (dollari 80.000).

È pertanto augurabile che il Gaverna ri~
porti gradualmente la stanziamento almena al
livello dell'anteguerra, e che frattanta sia as~
sicurata per il pra,ssimo bilancio la conces~

siane degli aumenti, e che si provveda ad ar~
ticalare il bilancia della Direziane generale
me'desima in modo più aderente alla realtÙ
dei suoi compiti.

Altra campo di esplicazione del caordina~
mento delle relazioni culturali fra i vari Paesi
è ,costituito daHa stipulazione e dal funziana~
mento degli accordi culturali bilaterali.

Allo stata attuale abbiama accordi cultu~
l'ali con la Francia, il Regna Unito, il Belgio,
l'Olanda, l'Austria, la Turchia, la Balivia,
l'Ecuador, e can qualche altro paese sana in
corsa di stipulazione anche altri impartanti
accordi.

L'esecuziane degli accordi culturali viene
garantita dal funzionamenta di Commi.ssicrni
miste, che si adunano alternativamente nelle
due capitali interessate, e che esaminana in~
sieme le varie questioni scaturenti dagli ac~
cardi culturali in questione.

Si tratta, per lo più, di ricanascimenta di
titoli di studio, di funzionamento di istituti
di cultura, di scambi di mostre d'arte, di
scambi di prafessori univel~sitari e medi, di
insegnamento della lingua dell'altra Paese. È
questa già malto, soprattutto perchè quegli
accordi sono infarmati a .spirito di perfetta
reciprocità. Fra essi rientra il piano Fulbright
per la scambia di studiosi italiani e ameri~
cani. Detto piano già funziana in piena da
vari anni e consente ad oltre un centinaia di
studiosi americani di venire in Italia per un
tempo natevalmente lungo e ad altrettanti
italiani di andare in America.

Ma anche in questo campa si potrebbero
fare ulteriari passi avanti. Una di es,si ia ho
già additata in vari incontri con parlamen~
tari del Mavimenta eurapeo a Nizza, a Fran~
caforte, a Roma; ed ho avuta la ventura di
attenere il cansenso unanime dei rappresen~
tanti più qualificati dei Parlamenti francese,
belga, germanica, italiano: la necessità, ciaè,
di venire ad un'intesa per il ricanoscimento
delle lauree e dei titali prafessionali; ed inol~
tre la necessità di rifarmare l'crdinamenta
degli studi della scu01a secondaria di un Pae~
se, in modo da renderla più omagenea con
quella degli altri Paesi, sicchè possa essere
facile ad uno studente di una di essi conti~
nuare nell'altra Paese un carsa di studi ini~
ziato nella madre patria.
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N0'n mi nasc0'nd0' le diffic0'ltà e dell'una e
dell'altra rif0'rma; della prima s0'prattutt0',
per i riflessi che il ric0'nosciment0' di lauree
e di tit0'li di st'udi0' professi0'nali P0'trebbe
avere sull'emigrazi0'ne e sulla C0'nC0'rrenza di
pr0'fessi0'nisti italiani nei Paesi di 10'1'0'nU0'va
elezi0'ne; e n0'n meno difficile anche l'altra ri~
f0'rma, essend0' un dat0' dell'esperienza che
0'rdinamenti SC0'lastici, pr0'grammi, insegna~
menti, ecc., S0'n0' f0'rtemente divergenti da
quelli di Paesi anche n0'n rem0'ti, e che lung0'
cammin0' OCC0'rrebattere per giungere ad un
avvicinaanent0'.

Ma il tentativ0' merita bene che sia com~
piut0'. E fare un prim0' passo è bU0'na pre~
messa per farne un altr0'. Il ric0'noscimento
delle lauree italiane in medicina e chirurgia
da parte degli Stati Uniti, all0'r,chè nel n0'str0'
0'rdinament0' universitari0' S0'n0' state intr0'~
d0'tte due materie che i P0'litici statunitensi
ritenevan0' indispensabili, può essere un in~
c0'raggiante precedente ed un esempi0' da imi~
tare.

Il relat0're, senat0're CeTulIi Irelli, ha richia~
mato l'attenzione del G0'vern0' e del Senato
sulla necessità che i rapP0'rti culturali ~ dal~

la c0'0'perazi0'ne per gli scavi archeol0'gici alla
diffusione del libr0' italian0' ~ si rendan0' più
attivi ed operanti soprattutt0' nelle Americhe.

C0'nsent0' pienamente C0'I senat0're Cerulli
Irelli. Specie nell' America latina la n0'str~
assenza è 0'ggett0' di critiche e di risentimenti
vivaci da parte dei c0'nnazi0'nali, che si riten~
g0'n0' dimenticati dalla madre patria, perfin0'
in una delle più gel0'se e giustificate necessità
spirituali, che è la c0'nservazi0'ne della lingua
matern&.

Quanto affermo è il risultat0' di un c0'nvin~
cimento dovut0' alla mia esperienza diretta.
In un viaggi0', c0'mpiut0' nell'0'tt0'bre 1952 nel
Cile, fermatomi alcuni gi0'rni a Santiago,
avend0' avuto 0'ccasione di frequenti incontri
con rappresentanti di tutti gli Stati ameri~
cani là convenuti per la celebrazione dello
st0'ric0' cileno Medina, ch'è come il Murat0'ri
dell' Am~rica latina, e con nostri connazi0'nali
residenti a Valparaiso, a Buen0's Ayres, a
San Paulo, a Santos ed in altre località del
Brasile, ho potuto c0'gliere l'acuto desiderio
di sapere dell'Italia; e non già soltanto della
lingua, dell~a gl0'riosa letteratura, della nostra

st0'ria passata, ma anche della vita moderna
del nostro Paese, delle nostre conquiste scien~
tifiche, dei progressi da n0'i compiuti, delle
nostre recentissime esperienze politiche e s~
ciali, del nostro orientamento, della nostra
vita. Viv0' è in quei pOP0'li il bisogno di ri~
prendere i contatti con l'Italia. Nonostante
la hispanidad, largamente pr0'clamata s0'prat~
tutto in alcuni ,ambienti, abbastanza diffu~
sa è la sfiducia verso i portoghesi e gli spa..
gnoli, anC0'ra troppo ric0'rdati e rapp'resentati
come i dominat0'ri di ieri, contro i quali è
stata condotta la lotta di liberazione. Così
pure è abbastanza diffusa, se pure meno mar~
cata, una certa diffidenza per la cultura fran~
cese, volteriana e miscredente.

Sono molti quelli che, imbevuti di profond0'
sentiment0' cattolico, volg0'no gli 0'cchi fidu~
ciosi a R0'ma e all'Italia. Chiedono libri ita~
liani di arte e letteratura, ma anche di medi~
cina e di tecnica; vogliono conoscere l'Italia
colta, l'Italia al lav0'r0', l'Italia in piedi per
difendere le supreme ragioni della sua vita
materiale e spirituale. Non potete credere
con quale accorament0' mi è stato fatto rile~
vare che la sezione italiana della Biblioteca
nazi0'nale di Santiag0' è tutta comp'resa in una
modesta stanza, e che la stampa periodica
italiana è rappresentata da un piccolo numero
di settimanali e di quotidiani non superiore
alle dita di una man0', e da una diecina appena
di riviste, tra le quali, accanto alla «Nuova
Ant0'I0'gia », figuran0' riviste pressochè ignote
in Italia e n0'n cert0' fra le megli0' qualificate.

Ma, Se è 0'Pportuno intensificare i rapporti
culturali C0'n il mondo americano, è più che
mai necessari0' ed urgente intensificarli con
i Paesi arabo~musulmani, e ci0'è con i pOP0'li
della grande fascia che dall'estremo Mar0'cco,
lungo. le coste del Mediterraneo, del Mal'R0'SS0'

e dell'Oceano indian0', giunge all' Afganistan
e alle soglie dell'India, cioè con i 250 milioni
di abitanti P0'sti nell' Asia anteriore e nell' Afri~
ca Settentrionale.

L'ora è tarda e in quest' Assemblea poEtica
n0'n è il cas0' che i0' rievochi le molte pagine
di st0'ria comuni all'Italia e ad alcun1 di quei
P0'P0'li, gli scambi culturali, P0'litid, commer~
èiali che costituiscon0', per lung0' scorrere di
secoli, la trama della storia dei pO'Poli del
Mediterraneo. E neppure dirò quanti influssi
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culturali e sociali, quanti aspetti della vitia e
degli ordinamenti religiosi e civili, quanto
flusso di spiritualità passarono dai Paesi arabi
verso l'Italia, in una vicenda incessante di
rappo.rti; e non dirò come di essi il nostro
Paese non accettò supinamente, ma sviluppò
attivamente i germi fecondi, per ridonarli al
mondo mediterraneo ed all'Europa, plasmati
e rielaborati col suggello. inconfondibile del~
l'attività e del genio italiano.

Dirò solo che le testimonianze di questo
passato e di questa fitta traID1a di scambi e
di rapporti ci sono costantemente sotto. gli
occhi, e vivono nel nostro cuore, anche per~
chè co.incidono con una delle epoche più pro~
spere della nostra storia. Celebrati dacumenti
arabi testimoniano tuttora il carattere di que~
gli scambi; reminiscenze arabe, bizantine e
nordiche si fo.ndona nei nostri monumenti per
formare quegli stili particolarissimi romanic~
pugliese e arabo~sicilia'no, che sono il segno e
il documento perenne di questa secolare mis~
sione italiana, e che è gloria dell'arte italiana.

L'Italia non ha atteso certa la costituzione
della Lega araba del 1947 per salutare con
simpatia la rinascita del mondo arabo. Chè,
se è vera che l'Italia del Risorgimento av~
vertì che il suo nuovo destino non poteva esau~
rinsi nella unificazione della Penisola, e sentì
rivivere in sè la forza degli antichi legami,
tuttavia l'indole del nostro popolo, nonostante
tempeste passeggere di guerre, non è propria
quella di un popolo cinto di ferro e di fuoco,
e il carattere della nostra civiltà è prevalen~
temente quello di una civiltà largamente
umana e cristiana, e cristiana anche perchè
largamente umana.

Tuttavia bisogna anche francamente dire
che la politica culturale italiana verso il
mondo arabo nOon è stata uniforme e co~
stante nei passati decenni, ma ha subìto oscil~
lazioni, anche indipendentemente dagli avveni~
menti politici particolari e generali, che hanno
caratterizzato i rapporti tra il mondo arabo
musulmano e l'Europa.

Al tempo di Mohammed Alì, il fondatore del~
la famiglia reale egiziana e dell'Egitto mo~
derno, gli italiani potevano considerarsi i pi~
nieri della cultura europea in Egitto, sotto
ogni punto di vista. La prima fase del Rina~
scimento egiziano in quell'epoca era iPretta~

mente militare. Ebbene, tanto nella scuola mi~'
litare, quanto nell'istituto di medicina, il cor~
po degli insegnanti era italiano ed impartiva
lezioni in lingua italiana e la nostra lingua
era comunemente intesa. La prima missione
egiziana composta di studenti fu inviata nel
1813 da Mohammed Alì in Italia per l'istru~
zione militare, e fu la prima missione del~
l'Egitto moderno mandata aH'estero.

Nel periodo più fiorente del Rinascimento
egiziano, cioè durante la prima guerra e dopO',
furono nOlstri connazionali, furono i concitta~
dini di Michele Amari, di Ignazio Guidi, di
Leone Caetani, di Carlo Alfonso N allino, per
ricordare sola i maestri, che concorsero ad
illustrare la storia, l'arte, il diritto, la Hngua
e la letteratura araba, disseppellendo e pub~
blicando testi; che favorironO' le prime aspi~
razioni dell'arabismo di fronte al daminatore
musulmano, che diffusero la cultura e la lin~
gua araba, che addirittura rivelarono perfino
agli stessi arabi quello che di eterno vi è
nella cultura e nella civiltà araba. Furono
nostri connazionali, che insegnarono. nell'Uni~
velisità moderna del CairO', col nuovo metodo
occidentale, la critica e la storia della lette~
ratura araba, preparando così il terreno ad
una schiera di madernisti egiziani, che si for~
mò gradualmente. Taha Hussein ~ il mag~
gio!' esponente del pensiero egiziano moder~
no ~ è un discepolo appunto di Nallino e di
Guidi.

Fu il momento del massimo fulgore della
influenza della cultura italiana al Cairo e a
Beiruth. Allora finanche la cultura di altri
Paesi europei veniva diffusa dagli italiani
che insegnarono in italiano o in arabo al
Cairo e a Beiruth.

Più tardi francesi ed inglesi presero il so~
pravvento anche nel campo della cultura, fa~
cendo retrocedere così l'Italia al terzo posto.
Una delle ragioni di tale fenomeno, oltre che.
nella minore efficienza politica dell'Italia in
Egitta, in Siria e in altri Paesi arabi in con~
fronto della Francia e dell'Inghilterra, è da
porre nella discontinuità dell'attività culturale
da parte dell'Italia, cioè nella mancanza di
continuità nella diffusione della nostra cul~
tura nel mondo arabo.

L'Italia non ha, infatti, svolto una politica
culturale in Egitto e nel mondo islamico, can-
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tinua ed intensa come l'Inghilterra, la Fran~
cia e gli Stati Uniti d'America; ma si è li~
mitata ad aprire diverse scuole, n~na maggior
parte industriali e tecniche, trascurando com~
pletamente la cultura universitaria. Non ha
creato, ad esempio, istituti superiori come
l'Università americana del Cairo e di Beiruth,
il Victory College in Alessandria e l'Univer~
sità francese di diritto e letteratura al Cairo,
accanto all'Università egiziana moderna e a
quella islamica dell' Azhar. Di più, la scuola
italiana non ha saputo preparare elementi
che co.noscano a fondo le due lingue italiana
ed araba, e che possano trasmettere le due
culture necessarie all'evoluzione islamica mo~
derna.

Questo diminuito interesse dell'Italia ad ir~
radiare la propria cultura in Egitto, in Siria
e in altri Paesi arabo-ill1usulmani e a cercare
i collegamenti culturali e spirituali col mondo
arabo~musulmano, trova riscantro, in una mi~
nore considerazione, anche fra noi, della lin~
gua, della letteratura e dell'arte araba, della
storia, delle istituzioni e della cultura isla~
mica nel nostro insegnamento universitario
e nelle scuole secondarie, e nel mondo del~
l'attività dello spirito..

Il bilancia degli insegnamenti orientalistici
nelle nostre scuole è una nota davvero malin~
conica.

Ne parlai a proposito della discussione del
bilancio dell'Istruzione nella seduta del 6 mag~
gio 1952. Da allora, le cose non sono affatto
mutate. Un tempo, a datare dal' 1912, furono
istituiti insegnamenti di arabo in alcune scuole
secondarie di Roma (P. Metastasio, A. Manun~
zio), di Na;po.li, di Firenze, di Palermo, di Ve~
nezia, di Milano, di Torino. Erano poco fre~
quentate, è vero; ma, insomma, c'erano.. Oggi
quei carsi sono campletamente sappressi. Nan
sola, ma come ha rico.rdato or ara il senato.re
Taddei, si è giunti fina al punta C!he il Ga~
verno italiano ha privata del Liceo classico
e dell'Istituto magistrale i 45 mila italiani che
sono a Tripoli, come se ad essi fas,se da im~
putare la causa della scanfitta. E, insieme al
dramma degli alunni e delle famiglie è il dram~
ma degli insegnanti, dei professari, è il dram~
ma di tanti italiani.

Ma se questa è, diciamo. così, il bilancio del~
.l'orientalistica nelle scuole secondarie, non

certo più confortante è quello delle nostre Uni~
versità. Circa cinquanta anni addietro, esatta~
mente nel 1902, avevamo. 17 insegnamenti di
ruolo in orientalistica; ora ne abbiamo. sa10 7,
dei quali 5 a Roma, COITljpresouno in sopran~
numero. Delle Università istituite dapa il 1902
(Milano. statale, Milano cattolica, Bari) nes~
suna ha insegnamenti orientalistici di ruolo.
(La Cattolica ne ha avuto una, nan rinnavata,
però, dapo il trasferimento. a Roma del tita~
lare). L'Istituto. orientale .di Napali era, nel
1902, in crisi. Dapa il riordinamento del
1913 ebbe cinque insegnamenti di ruolo. di
materie orientali. Oggi sono ridotti a 1. (In
campensa ha ,cattedre di francese, di lingui~
stica romanza e di storia moderna sul bilan~
cia destinato a promuovere gli studi orientali).

Non vi è oggi in Italia nessuna cattedra di
ruolo di cinese, di giapponese, di ebraico, di
lingue asiatiche, di egittologia. Tutta ciò men~
tre in Francia, in Inghilterra, in Germania,
in Spagna (per tacere dei Paesi minori, degli
Stati Uniti e dell'U.R.S.S.), gli insegnamenti
orientalistici sono per la meno triplicati dal
1902, quando erano molto più numerosi che
in Italia.

Lasciamo andare che per le lingue dell' estre~
ma oriente è un vero dramma allorchè alla
Biblioteca nazionale «Vittorio Emanuele» di
Rama giungono libri stampati in una di
quelle lingue, e bisognasoìlecitare qui e là
per trovare chi sappia almeno catalogarli. La~
sciamo andare che per un concorso recente
in diplomazia, avendosi bisogno di un com~
missario in giapponese, si è dovuto ricorrere
ad un professore di chimica di una scuola se~
condaria italiana, che aveva qualche nozione
di quella lingua.

Ma per l'arabo e per le parlate del vicina
oriente, è una vera umiliazione che si sia an~
dati tanto addietro, non salo in confro.nto di
quello che noi eravamo. cinquanta anni fa, ma
anche di quello che eravamo circa un secolo e
mezzo addietro., qua:ndo lo Champollion tro.vò
proprio fra nai i più salerti e volenterosi suoi
callaboratori. Così pure, nano stante gli splen~
didi monumenti tuttora esistenti a ricorda del~
la fioritura artistica araba in Italia e nel Me~
diterraneo, non v'è in alcuna Università ita~
liana una sola cattedra di storia dell'arte ara~
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ba, e neppure di storia politica del mondo
arabo musulmano, medioevale e moderno.

Com'è possibile, io domando, .che nel gene~
l'aIe risveglio degli studi del mondo arabo
musulmano, l'Italia rimanga tanto addietro e
così lontana dalla splendida tradizione di stu~
di dei nostri padri? E quale mai politica co~
struttiva di intese col mondo arabo e musul~
mano ~ dico di intese nel campo della cul~
tura e del lavoro, assolutamente scevre da in~
fatuazioni di avventure coloniali ~ potrà svi~
luppare l'Italia con i Paesi asiatici, in parti~
colar modo coi popoli posti fra le coste del
Mediterraneo e l'India, se non impareremo a
conoscere la lingua, il diritto, la religione,
l'arte, la storia, la cultura di quei popoli? Fu
questa l'osserv,azione, confidenzialmente fat.-
tami al' convegno di Bari. da uno dei più intel~
ligenti tra i rappresentanti arabi, che parlava
correttamente l'italiano ed era entusiasta della
nostra cultura umanistica.

Ed ecco perchè io mi auguro che ella, onore~
vole Ministro degli esteri, d'accordo col suo
collega dell'istruzione, voglia studiare la"com~
plessa materia, con l'intento di rialzare le sor~
ti di quegli studi, e di rinverdire la bella tra~
dizione italiana, che tuttora vedo altamente
apprezzata al Cairo, a Dam;:tsco, a Beiruth ed
in altri centri culturali dell'oriente.

La istituzi.cne di nuove cattedre universi~
tarie di ling-ue e letteratura, di arte e storia,
di cultura araba islamica, almeno in quel1e
sedi dove esse esistevano. mezzo secolo ad
dietro ~ quando cioè l'Italia nOn si era an~
cora aV11enturata in quelle imprese colonia:i
che dal Mediterraneo dovevano c.cnduda alle
assolate e sabbiose spiagge africane dell'Ocea~
no indiano ed all'acroce.ro etiopico ~ concor~
rerà a rinsaldare' i legami di amicizia. col mon~
do arabe,. A rinsaldarli, ben inteso su basi
completamente diverse da queUe che caratte-
rizzarono i rapporti italo~arabi nel passato; E'
che poggeranno sulla collaborazione fra Stati
alla pari, lontano le mille miglia dalle' illusioni
e dal tentativo di rimettere in piedi ideologie e
regimi condannati e cacciati in bando dalla
storia.

.
Questa cordialità di rapporti nel campo cuI..

turale fra. Italiani e Arabi è stata, a più ri~
prese, successivamente proclamata dai governi

De Gasperi, Pella, Fanfani, Scelba come una
delle «costanti» della politica italiana.

Per attuare quella politica di schietta e
franca collaborazione, ad iniziativa del Gover~
no, di enti culturali o di privati, negli ulti~
missimi anni, si è dato l'avvio a fortunate
iniziative, a manifestazieni ed interess.anti
forme di collaborazione culturale ed econo~
mica, suscettibili di ulteriori sviluppi. E se
nel 1921, proprio mentre l'Italia ufficiale si
apprestava a svolgere una politica di prestigio
e di forza, a Roma sorgeva l'Istituto per
l'Oriente, che svolse ben presto una vasta azio~
ne, e la cui opera è tuttora testimoni,ata an~
zitutto dalla sua biblioteca, ricca di opere
speciali non facilmente rep,eribili a Roma, da
raccolte di periodici e giornali orientali, e poi
dalla pubblicazione di studi giuridici, storici,'
linguistici, folkloristici, e dalla pubbHcaziona
della rivista «Oriente mcderno », che costi~
tuisce la sua realizzazione più felice e più giu~
stamente lodata; due anni addietro, quale gio~
vane virgulto germogliato nel tronco antico dì
quell'Istituto per l'Oriente, è sbocciato, ne'lla
primavera del 1952, il Centro per le relazioni
italo~arabe, voluto con sicura intuizione della
g-rande importanza, storica ed attuale, dei po~
poli della civiltà araba, il cui programma è
di re'ndere più vivaci e più attivi i contatti
fra l'Italia e gli Stati arabi, di far conoscere
le iniziative e la vita economica dell'una agli
altri e viceve~sa. L'ambiente, nel quale il Cen~
tro è nato, è così favorevole, che' è appena
bastato che esso lanciasse un appello ai mas~
simi esponenti dell'industria, del commercio e
della banca italiana per indire in Italia un
convegno dei rappresentanti di tutti gli Stati
arabi, che essi hanno rispostp all'appello en~
tusiasticamente. E-d è stato possibile, grazie
alla generosa larghezza degli esponenti italiani,
ospitare una setta.ntina di personalità, rap~
presentanti di tutti i paesi arabi, consentire
lel'O di visitare i più notevoli complessi indu~
striali e commerciali italiani, che per molti di
loro sono stati una rivelazione, e adunarsi a
convegno per tre giorni a Bari, all'indomani
della Fiera del Levante, la seconda d'Italia,
la più acconcia per vicinanza geografica a ten~
dere la mano all'Oriente. E lì, a Bari, coi rap-
presentanti dei PaE!si arabi si seno obi'ettiva~
mente esaminati i limiti e le forme della no~
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stracollaborazione. E il convegno si è chiuso
con l'affermata necessità di stipulare nuovi
accordi culturali e commerciali coi singoli
Pa~i arabi.

Non sono questi i soli impulsi in Italia, nè
i soli centri di orientamento verso il mondo
ambo e mediterraneo. Basti ricordare l'Isti~
tuto italiano per 1'Africa, ora rinnovata e rin~
giovanito dalle esperte mani del nostro amico
senatore Guglie1imone. Anche Palermo si è po~
sta in gara. Palermo ha voluto avere l'onore
di fondare nel 1951 una propria Accademia
del Mediterraneo; ha entro le sue mura un Se~
gretariato permanE!nte internazionale pel coor~
dinamento delle attività culturali del Mediter'-
raneo, è sede del Centro per la~ cooperazione
mediterrane'a. E a Palermo, <more pulsante del
ce'ntro del Mediterraneo, dove sono confluite
e si sono armonizzate civiltà diverse, si è svol~
to, negli ultimi giorni ,dello scorso maggio, il
secondo Congresso internazional~ di studi e
scambi mediterranei, promosso ad iniziativa
dell'Italia, ed in esso i rappresentanti dei se~
dici paes,i aderenti (Arabia Saudita, Egitto,
Francia, Giordania, Grecia, Irak, Libano, Li~
bia, Monaco, Santa Sed~, San Marino, Siria,
Sovrano Militare Ordine di Malta, Spagna e
Turchia) hanno mostrato di apprezzare nei
suoi scopi l'iniziativa italiana, ispirata dalla
chiara volontà di dare un apporto efficiente e
fattivo alla comunità euro~americana ed alla
causa superiore della pace e della compren~
sione fra i popoli.

'Volevo essere breve e non vi sono riuscito.
Ch'io sia rapido, almeno, nella conclusione.

I rapporti fra popoli sono stati posti dal
nostro Governo, ed ogni giorno di più, do~
vranno porsi su basi nuove e diversel, di ri~
spetto reciproco" di fiducia, di uguaglianza.
È appunto su questa via che si è posto da al~
cuni anni in qua il nostro Governo. Prendiamo
atto di ciò' con viva soddisfazione. Riteniamo
fermamente di essere sulla buona strada, sia
perchè si lavora meglio e più nel profondo
quando si costruisce nei cuori per serbarne,
la fiducia e combattere l'odio; sia anche perchè
quei popoli hanno sentimenti ed interessi af~
fini e conciliabili ai nostri, fra i quali è l'irri~
ducibile avversione al comunismo, come dot~
trina e come organizzazione politica.

Dobbiamo rendere quella collaborazione più
intima e più fattiva, se vogliamo lavorare dav~

vero per la prosperità nostra e degli altri po~
poli e salvare i valori suprein'i della libertà e
dell'umanità. In questo mescolarsi della no~
stra cultura e della nostra vita spirituale e
materiale con quella degli altri popoli è, in
parte, il segreto della vivace giovinezza deJ
nostro popolo e della nostra civiltà, ed è una
perenne promessa di pace per tutti. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Ferretti. Ne ha facoltà.

FERRETT L Onorevole Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, già la rela~
zione, sebbene stesa, con competenza ed amo~
re, da un valoroso funzionario del Ministero
degli affari esteri, e altrettanto valoroso coil~
lega, l'onorevole Cerulli Irelli, che fa parte
della maggioranza governativa, costituisce una
severa critica in quanto dimostra, cifre alla
mano, che con gli stanziamenti attuali, del
tutto insufficienti, questo Governo non solo
non può svolgere iniziative che escano da11'or~,
dinaria amminstrazione, ma neppure riesce
a coprire le spese per mantenere decorosa~
mente in piedi la non ce'rto esuberante rete
diplomatico--consolare. Ebbene, quella che nel
relatore è critica riferita soltanto alla defi~
cienza dei mezZ'i, da parte nostra, cioè da parte
dell'opposizione nazionale, diviene critica di
sostanza, cioè si rivolge al modo come quegli
scarsi fondi sono spesi, al metodo, alla con~
dotta politica, allo spirito con il quale viene
condotta da qualche anno la politica estera
del nostro Paese in un periodo delicatissimo
della vita mondiale, che ha tutti i caratteri di
una crisi dagli sviluppi incalcolabili.

Quanto ai fini, no: sebbene oppositori, e
netti oppositori" non dubitiamo, infatti, che
anche voi abbiate la nostra stessa ansiosa
preoccupazione di assicurare alla Patria pace,
benessere, onore. Nei problemi di poutica
estera, che si creano attraverso i contrasti
fatali fra gli Stati e le N azioni, riteniamo
debba esistere un solo Partito: il Partito del~
l'Italia. (App1'ovazioni dalla de.stra).

Ebbene, anche invocando e riconoscendo la
solidarietà dei Partiti sul terreno degli inte~
ressi nazionali, si deve consentire che ogni
Partito esponga lealmente il proprio punto di
vista, specialmente sui problemi fondamentali
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della nostra politica estera. Questa concolf'dia
discors, che poi diviene unità in qùanto la
minoranza accetta, nell'interesse comune, il
voto della maggioranza, questa concord~a
discors, nella quale è l'essenza della demo~
crazia, riesce possibile soltanto quando cia~
scuno ha portato il proprio contributo alla
discussione.

Esporrò, dunque, chiaramente il punto di
vista di questa parte sui problemi fondamentali
del giorno: la C.E.D. e Trieste.

Per quel che riguarda la C.E.D., è una con~
::.eguenza, vorrei dire fatale, dell'atlantis:m.o.
Ora noi non possiamo discutere se fu bene
o male aderire al Patto atlantico; se vogliamo
restare sul terreno della politica pratica, rea~
listica, accettiamo la nostra partecipazione al~
l'alleanza atlantica come un dato di fatto dal
quale non si può prescindere. Certo è lecito
affermare che all'atlantismo aderimmo con
una certa precipitazione e si può aggiungere
che fino ad oggi dall'atlantismo non si sono
tratti quei vantaggi che forse nell'aderire alla
N.A.T.O. ci eravamo attesi.

Secondo me ~ e qui esprimo un parere
personale ~ la ragione per la quale l'adesione
alla N.A.T.O. non ha dato e forse non darà
all'Italia i vantaggi sperati, dipende dal fatto
che noi ci troviamo in un settore del mondo
nel quale prevale ~ sia pure per delega ame~
ricana ~ l'influenza britannica. Sulla que~

stione di Trieste, nei Balcani, nel Mediterra~
neo, in Africa, ovunque, noi ci troviamo sem~
pre sbarrata la strada dalla diplomazia bri~
tannica. Voi sapete che l'Inghilterra ci fu,
forse non senza ragione, ostile fra le due
guerre, perchè essa era allora giustamente
preoccupata della politica svolta dall'Italia,
politica che continuava ad accrescere presti~
gio all'Italia in Europa e che portò addirit~
tura ad un'azione di guerra in Africa. Era
allora, ripeto, legittima una reazione britan~
nica. Alla conclusione della pace si può anche
comprendere, se non giustificare, l'iniquo
Trattato, strumento di vendetta verso l'Italia.
Da notare, però, il fatto che la vendetta in~
glese non si esercitava contro quell'Italia fa~
scista che Londra diceva di voler combattere,
e che era già morta, ma contro l'Italia post~
fascista, cioè contro il popolo italianQo; non
contro l'Italia di ieri, ma contro l'Itali'a di

oggi e di domani, alla quale Londra aveva pro~
messo, nel comune ~lima democratico, una pace
giusta se nOongenerosa.

Ma oggi l'ostilità britannica è sQoltanto ran~
core. Ho sentito spesso su labbra britanniche
questa frase: «non possiamo dimenticare la
guerra ». Al che è troppo facile rispondere:
« e noi non possiamo dimenticare la pace che
ci avete imposto». Maa che vogliamo star
qui a fare polemiche con l'Inghilterra? Essa
è quel Paese che un secolo e mezzo dopo aver
impiccato l'ammiraglio Caracciolo fucilava il
generale Bellomo; e tollerava che in territorio
sotto la sua bandiera, in Somalia, si massa~
crassero i nostri connazionali ad opera dei
giovani somali; che in Eritrea i nostri coloni
cadessero sotto il piombo degli «sciftà ».

L'atlantismo, diciamolo pure, non è stato
un matrimonio d'amore per il popolo italiano.
L'adesione alla N.A.T.O. è stato un matri~
monio di convenienza.

CIANCA. Convenienza per chi?

FERRETTI. L'Italia ad un certo punto si
è trovata in queste condizioni ~ anche qui si
parla con cifre alla mano, onorevoli dell'op~
posto settore ~: nella sua grande maggioranza
non si sentiva di aderire al blocco sQovietico;
inoltre non soltanto questa maggioranza, ma
credo la quasi totalità del popolo italiano, per
un atavico istinto, !avendo ripugnanza deU'iso~
lamento, tendeva ad inserirsi nel blocco at1an~
tico.

Però, onorevoli del Governo, voi che avete
aderito all'atlantismo dovete dimostrare che
questa convenienza c'è, e, ancor più, che il
popolo italiano, per sfuggire ad un giustamen~
te temuto isolamento, non ha perduto la pro~
pria indipendenza.

Non è certo una scoperta, ma bisogna ripe~
tere in questa circostanza che la politica este~
ra e quella interna tra loro si condizionano,
sono due faccie di uno stesso prisma. Ebbene
questo Governo, almeno visto da noi opposi~
tori, ha un ritmo di lavoro che si potrebbe
esprimere con un motto opposto a quello delle
persone attive, le quali pensano: non fare do~
mani quello che puoi fare oggi. N o, questo
Governo fa tutto il contrario; adotta quest'al~
tra formula: non fare oggi quel10 ché puoi
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fare domani. Questa stessa inerzia nel predi~
sporre provvedimenti e leggi, questa tendenza
ad arrivare sempre in ritardo ~ che ben si
vede nella mancata lotta al comunisma ~ sona
evidenti nella palitica estera, nella quale il
nostra Gaverno manca di iniziative proprie
e di scelta di tempo. Siamo stati sC0'nfitti, siamo
paveri, ma abbiamo delle risorse. Vorrei dire
che piccali, piccolissimi Paesi nel campo in~
ternazianale si battono con più slancio di quel~
lo che non faccia il Govern0' della «grande»
Italia, perchè l'Italia è sempre grande per
la sua posizione ge0'grafica, per il numero dei
suoi cittadini, per le tradizi0'ni di un gloriaso
passato, per un complesso di val0'ri marali e
materiali che essa rappresenta. E questa man~
canza di 'iniziative è resa più grave dal fatto
che a causa vostra (rivolto al banco del Gover~
no) ~~ onorev0'le Piccioni, n0'n parlo per lei,
che è venut0' da poC0' a caricarsi patriottica~
mente di una eredità veramente penosa, ma
parla per i governi demacristiani che l'hanno
preceduta ~ l'Italia ha d0'vuta subire sempre

l'iniziativa altrui; non salo non ha sviluppato
iniziative proprie, ma ha detto sempre di sì
tutte le volte che le si chiedeva qualcosa; al~
l'insegna dell'europeismo, all'insegna della pa~
cificazione abbiam0' ceduto ad una ad una' le
nostre p0'sizioni. Persino il piccalo Lussem~
burgo ha fatto qualche v0'lta delle riserve, noi
mai; e che cos~ abbiam0' avuto come carri~
spettiv0' per essere stati i primi della classe,
i più diligenti? Qualche laurea ad honorem,
qualche patacca, qualche carica che non canta
letteralmente niente... In questa atm0'sfera
abbiamo subìto la liberalizzazione degli scam~
bi. Anche noi siamo liberalizzatori, ma in un
mondo di liberi scambi di merci, di capitali
e di lavoro, adottati dalla generalità degli Stati.
La liberalizzazione, invece, così came è intesa
ed applicata soltanto da vai, primi della classe
i.n Europa, vi ha portato questi risultati: con~
tinui licenziamenti di operai nelle fabbriche,
crisi paurosa nell'agricoltura. E state attenti,
ora, a non 'importare altro grano per non ro~
vinare del tutto la nostra gente dei ,campi.
Allorquando si dice che il comunismo avanza,
ciò n0'n accade saltanto per la forza di questo
Partito, ma anche per la voS'tra inerzia nella
politica interna, e per la vostra palitica sba.-
gliata' di scambi 'internazionali che procura

miseria al papolo italian0', ansioso di esportare
ciò di cui solo è ricco sino all'esuberanza: il
lavoro.

Onorevale Ministro, parlo con calore, ma
parlo anche con sincerità. Dic0' n0'n soltanto
quello che penso io, ma che sento pensare da
tanta gen'te intorno a noi. Questa gente dice:
ma perchè il Governo italiano non ricorda gli
impegni che gli alleati atlantici hanna preso
con noi, per esempio per quanto riguarda il
libero accesso alle materie prime ? Se' ci vendo~
no il loro petr0'lio, il loro carbone, i loro metalli,
se ci vogliono cedere, a prezzi per 10'1'0re~
munerativi, tutto quello che essi pOSiseggop.o
e che noi non possediama, e rifiutano merci
e lavoro italiano, e inaspriscono la nostra
crisi ec0'nomica e sociale, come p0'tete so~
stenere che l' alleanza atlantica, e con essa
la solidarietà europea, è stata una unione,
se non d'amore, di convenienza per nai?
Fuori di questo per noi vietata camp0'
della potenza e della ricchezza, dedicatevi
almeno a quelle iniziative di carattere ar~
t1stico, culturale, letteraria, dalle quali ap~
paia che, se siamo paveri, brilliamo an~
cora di luce intellettuale. Sempre l'Italia qui
splendette nei se'cali. Essa, quando era divisa
tra Francia e Spagna, un campo di battaglia
percorso da tutti gli eserciti d'Europa, offu~
scava la' gloria militare dei vincitari col ful~
gore del genia dei suoi artisti e dei suoi paeti.
Oggi questa azione intell~ttuale nel mando
viene condannata come propaganda. Na, il far
sapere che il faro della civiltà italiana è pur
sempre acceso, non è prapaganda. Propaganda
è quella fatta per una idea particolare; quando
invece si diffondono idee, immagini di bel~
lezza da tutti accettate e ammirate perchè no~
bilitano un popalo e l'intera umanità, non si
fa della propaganda, ma si m~ttono in valore
ricchezze per la gioia spirituale e l'elevazione
morale di tutti gli uomini.

Nella famiglia atlantica ci siamo, chi con~
tento e chi malcontento, ma ci siamo. Però;
anorevole Ministro, tutti gli italiani, credo, di
qualsiasi Partito, intendono restarci da fra~
telli, nan da servitori. Bisogna che vi liberiate

'del complesso di 'inferiarità dei vinti, bisagna
che diciate: la guerra è finita da dieci anni
e oggi siamo tutti uguali di fronte alla nUova
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storia che si deve scrivere col sacrificio di
tutti.

Per fare questa politica indipendente, atti~
va, pur senza violare i patti dell'alleanza, non
ci vogliono, però, soltanto i denari; ci vuole
anche una diplomazia costituita da diploma~
tici di carriera tecnicamente scelti e prepa~
rati, che servano soltanto lo Stato; e non capi~
missione improvvisati, uomini di parte, am~
basciatori più di particolari ideologie che del~
l'Italia. Di questi uomini sereni e preparati
abbiamo urgente bisogno oggi che la crisi
mondiale si presenta sotto il nome di C.E.D.

Non c'è niente di nuovo sotto il sole. Che
cosa è la C.E.D.? La C.E.D., interpretata lo~
gicamente, obiettivamente, storicamente, non
è altro che un ritorno alla politica dell'equi~
librio, a quella politica dell'equilibrio che :in
campo nazionale creò Lorenzo il Magnifico
nella seconda metà del quattrocento e che è, poi,
continuata per secoli in Europa. Oggi il pro~
blema si ripresenta. Si ritiene che a oriente ci
sia una forza maggiore che ad occidente; e
l'occidente cerca di organizzarsi in modo da
equilibrare questa forza. I colleghi comunisti
fanno una critica che lascia preoccupati: alla
C.E.D. ~ e ne riparleremo ~ dobbiamo sa~
crificare parte della nostra sovranità, della
nostra 'indipendenza. Ora, nelle alleanze del
passato, per creare l'equilibrio tra i gruppi,
la perdita, almeno esteriore, della sovranità
e dell'indipendenza non c'era; però c'era la.
gerarchia dei valori. Nella triplice alleanza
l'Italia non era certo alla pari con la Ger~
mania e con l'Austria~Ungheria. Nelle alleanze
degli Stati si sa che c'è sempre uno Stato
guida, un leadWi' che, non .dico impone, ma fa
in modo che prevalga la propria politica in
confronto di quella degli alleati minori. Sic
come so che anche voi comunisti potete es.
sere obiettivi,. dovete ammettere che questa
unità di comando e di sforzi, che si vuole rea~
Iizzare in occidente, è stata già realizzata in
oriente con gli stessi metodi. Onorevole Do~
nini, ella, che è stato ambasciatore- in Polonia,
ne sa qualcosa...

DONINI. Ma quale è la Nazione guida della
C.E.D.?

FERRETTI. Di là è certamente la Russia,
di qua è l'America. È evidente che oggi il mon~

do ha due egemonie. Non Ci facciamo illusioni
diverse. Il mondo orma'i ha due grandi costel~
lazioni politiche, una che si muove intorno
a Mosca e l'altra che si muove intorno a
Washington. Questa è la realtà ed in politica
bisogna partire dalla realtà.

RISTORI. Ma una è americana, l'altra è
europea.

FERRETTI. No. Così, all'ingrosso, c'è mezza
Europa da una parte e mezza Europa dall'al~
tra. Poi insieme a mezza Europa c'è una gros~
sa parte di Asia da una parte, e l'America dal~
l'altra. Il problema dell'equilibrio non è più
di nazioni nè di gruppi di nazioni, ma uni~
versale.

Quindi la C.E.D. si pone alla ricerca di un
equilibrio mondiale dal quale le persone one~
ste ~ e speriamo che tutte siano tali, perchè
chi vuole la guerra non può essere che un

. delinquente ~ si ripromettono pace e non

guerra. Io mi auguro che questa ricerca di un
equilibrio ~ premessa alla pace ~ venga
dalle due parti, sia pure attraverso un dia~
logo con linguaggi diversi, in modo da evitare
all'umanità la catastrofe irreparabile, la terza
guerra mondiale, nella quale i morti non sa~
l'ebbero più a milioni, ma a molte diecine di
milioni, e che porterebbe ad una distruzione
apocalittica di questa nostra umanità.

Questo terrtativo della C.E.D., questa esi~
gente necessità di scelta per il mondo di schie~
rarci o con la C.E.D. o contro la C.E.D., SOllO
determinati dai gravi errori della politica se~
guìta per il passato. Gli errori fondamentali
furollo questi: volere la Germania disarmata e
divisa (non c'erano più nè Hitler, nè il na~
zismo), il Giappone disarmato, l'Italia disar~
mata; e al tempo stesso operare, per mezzo
dei trattati, una grandissima messa in valore
della Russia, tanto grande che da sola oggi,
con pochi stati minori, essa preoccupa il mon~
do intero. Compiuti questi errori, il mondo si
è trovato squilibrato, allorchè è sorto il con~
fliUo tra i vincitori.

Ma gli errori più recenti costituiscono l'ul~
timo anello di una catena di errori del pas~
sato. Il primo errore data da venti anni: un
giorno del 1933 i rappresentanti di Francia,
Inghilterra, Germania e l'talia firmarono a
Roma un Patto a quattro ~ che avrebbe certo
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costituito una barriera all'avanzata della Rus~
sia comunista verso Occidente e, forse, evitato
la seconda guerra mondiale ~ che non entrò
in vigore perchè mancò la ratifica di due di
questi Stati: della Francia e della Germania,
come ~ per analoghe ragioni ~ forse non
entrerà in vigore la C.E.D. Oggi ~ dopo tutti
gli sforzi fatti, nell'immane conflitto, le guerre
civili, le stragi, nel corso delle quali abbiamo
veduto distruggere, insieme a quelli materiali,
i valori morali più sacri a noi ~ oggi che cosa
si tend~ a fare con la C.E.D.? Si vuoI pra~
ticamente rinnovare il Patto a quattro, ma
con un'Inghilterra che sta a vedere e una
Germania ridotta a due terzi; con in più il
formidabile aiuto dell' America. La quale Arne,..
rica, dopo avere inconsultamente soppresso,
come potenze militari, Germania, Giappone e
Italia, deve ora affrettarsi a ricostituirle. Sic~
chè, dato !'incerto atteggiamento inglese e il
collasso fraRcese, le speranze dell' America di
difendersi vittoriosamente da un attacco della
Russia e dei suoi alleati sono fondate, o~trechè
sulle proprie forze, su quelle del «tripartito »
risorto.

I colleghi della mia parte non possono avere
pregiudiziali come le avete giustamente voi,
colleghi comunisti, contro la C.E.D., di carat~
tere ideologico: noi, al contrario ~ poichè voi
siete tanto comunisti quanto noi siamo anti~
comunisti, avendo due concezioni antitetiche
della vita ~ siamo favorevoli ad ogni stru~
mento di lotta anticomunista; ma facciamo
una questione di tutela di interessi dello S'tato
italiano. Noi diciamo: non possiamo aumen~
tare i nostri impegni atlantici fino a renderli
onerosi per il popolo italiano, se coloro che
ci invitano a questa rafforzata alleanza non
prendono preventivamente deliberazioni che ci
convincano della loro amicizia e della loro so~
lidarietà, a cominciàre dalla decadenza del
Trattato di pace, dalla nostra valorizzazione
negli organismi internazionali, dalla soluzio~
ne di problemi economici e sociali come la li~
beralizzazione del lavoro e il ritorno di cen~
tinaia di migliaia. e forse di milioni di italiani
in Africa, da una giusta soluzione del proble~
ma, per noi fondamentale, di Trieste.

Parliamo, dunque, di Trieste. Sono nove
anni che è finita la guerra, e il problema di
Trieste ~ cioè dei nostri confini orientali

~

non è stato ancora risolto: non abbiamo an~
cora le frontiere orientali dopo nove anni, ono~
revole Ministro! Dopo l'altra guerra ci furono
frontiere provvisorie, per ottenere le quali si
mobilitò la diplomazia di mezzo mondo, fissate
col Trattato di Rapallo del 1920; a quelle de~
finitive si arrivò col Trattato del 1924. Come
fu che nel 1924 si pervenne a quel Trattato fir~
mato con la Jugoslavia qui a Roma? Ci si per~
venne in seguito ad accordi diretti con la J u~
goslavia.

Io ritengo, onorevole Ministro, che anche
questa volta bisogna avere il. coraggio, noi
che siamo indubbiamente più grandi della Ju~
goslavia, di fare qualunque sforzo diploma~
tico, non dico perdendoci in dignità ma met~
tendo ci tutta la buona volontà che in una trat-
tativa diplomatica si può mettere, per stabi~
lire con il popolo jugoslavio non solo delle ben
delineate frontiere, ma un regime di leale con~
vivenza e' di collaborazione nell' Adriatico. Noi
non dobbiamo con un Trattato preparare la
guerra, ma assicurare la pace. Però, nel 1924,
si potè avere un Trattato onesto in quanto la
Jugoslavia si trovava in una delicata situa~
zione di fronte agli altri Sta:ti balcanici. L' Al~
bania era convinta che la Jugoslavia volesse
fare un boccone di essa; la Grecia temeva
per il porto di Salonicco; la Bulgaria per la
Macedonia; la Romania per il Banato. Allora
la Jugoslavia si trovò veramente sollevata,
quando potè firmare il Trattato di Roma e
rivolgere tutti i suoi sforzi verso l'oriente.
Oggi la situazione è capovolta, onorevole Mi~
nistro. Quel dolce far niente di tanti anni ci
ha portato a questo: che la Jugoslavia non ha
più problemi da risolvere nei Balcani. Non
voglio ancora parlare di alleanza, ma basta
anche il suo semplice accordo con la Grecia
e con la Turchia perchè essa sia in grado di
giocare tutte le carte del suo nazionalismo esa~
sperato su Tries'te e sull' Adriatico. Oggi que~
sto Paese, che costituzionalmente è tripartito,
che è diviso da tante passioni, da tanti inte~
ressi, da religioni diverse, cerca di raggiun~
gere la sua unità col prestigio che noi gli po~
tremmo dare facendogli ottenere frontiere su~
periori alla sua realtà etnica. Però, la que,..
stione di Trieste non l'ha compromessa la, J u~
goslavia; l'ha compromessa, purtroppo, l'Ita-
lia, il Governo italiano. Parlino le date. Il 20
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marzo 1948 si ha la famosa dichiarazione tri~
partita. Tito è ancora l'uomo di Mosca. Pas~
sano tre mesi ed otto giorni, ed il 28 giugno
di quell'anno Tito viene eliminato dal Comin~
form che da Belgrado si trasferisce altro~
ve. Abbiamo avuto dunque tre mesi ed otto
giorni per rendere effettiva, d'accordo con gli
alleati, la pacifica occupazione della zona A,
e stabilire una parità di beati possidentes 'tra
noi e la Jugoslavia installata nella B. Perchè
non è stato fatto '?

Il collega Cianca questa mattina ha messo
il dito sulla piaga; questo dito, almeno per
quello che mi riguarda, io ce l'ho messo tante
volte nei miei comizi. Che valore aveva questa
dichiarazione? Era una dichiarazione di co~
modo o era una dichiarazione di valore ef~
feitivo? Questo non si è mai saputo, perchè
colui che aveva avallato la cambiale degli al~
leati di fronte agli italiani non ha pagato lo
avallo, non ha mai I sentito il dovere di pren~
dere l'atteggiamento che forse qualcuno di noi
avrebbe preso, se la cambiale era valida, di~
cendo, cioè, agli alleati: voi mi avete rilasciato
una cambiale valida ed io ho creduto nella vo~
stra parola e l'ho avallata a mia volta di fronte
al popolo italiano, dinanzi al quale oggi devo
rispondere. E se gli alleati non avessero vo~
luto pagare, come un onesto commerciante
che mette l'avallo :su una cambiale, paga giu~
rìdicamente e moralmente se il firmatario della
cambiale si rende insolvente, così quel tale
uomo politico avrebbe dovuto fare in sede
politica. È vero che il pagamento poi c'è stato,
e doloroso, perchè i risultati delle elezioni
del 1953 hanno registrato una perdita di mi~
lionì di voti per la Democrazia cristiana. E
poi è venuta, solenne, la condanna di questo
Parlamento che non ha permesso che si for~
masse un ottavo Gabinetto da parte di chi
non aveva pagato la cambiale di Trieste. Ma
i11'tanto questo dubbio avanzato dall'onorevole
Cianca ~ circa il reale valore della dichiara~
zione tripartita ~ rimanè, e soprattutto ri~
mane il fatto che noi non abbiamo precosti~
tuito, quando si poteva, una parità di fatto
tra noi e la Jugoslavia.

Guardiamo ora in faccia la realtà. Trieste
ci è cara più di qualunque altra città italiana;
però noi dobbiamo dire ai fratelli triestini
come stanno realmente le cose. Io ho sentito

proporre da qualche parte, specialmente ~

se non sbaglio ~ dal settore che mi sta di
fronte, ma anche da altre parti, che la solu~
zione migliore sarebbe quella di rispettare in~
tegralmente il Trattato di pace attraverso la
costituzione del Territorio libero. Sarebbe ceT~
to, nelle condizioni attuali, una bella cosa, ma
irrealizzabile anche questa, perchè Tito, che
occupa col suo esercito la zona B, che non l'ha
voluta mollare 1'8 ottobre sfidando l'Inghil~
terra e l'America, Tito non se ne andrebbe
nemmeno se il Consiglio di Sicurezza del~
l'O.N.U. ordinasse di costituire il Territorio
libero di Trieste nella sua integrità. Nè la
Russia, nè l'America, nè l'Inghilt2rra, ne~su~
no farà la guerra a Tito per cacciarlo dal~
l'Istria, perchè fare la -guerra a Tito vuoI dire
scatenare un conflitto mondiale.

,LUSSU. Basta tagliare i viveri a Tito e
Tito non fa nulla!

FERRETTI. Tito i viveri potrebbe averli da
un'altra parte; questo uomo è abilissimo nel
passare da una parte all'altra.

LUSSU. La Ipolitica che fa Tito la p3lga
l'America.

FERRETTI. Prima la pagava la Russia,
perchè la Jugoslavia non è mai morta di fame;
è, evidentemente, una bellissima Nazione, che
trova sempre chi la mantiene. (Ilarità su tutti
i banchi).

E poi non è a credere, almeno a parer no~
stro, che la simpatia operante delle cancellerie
occidentali per Tito tolga alla Jugoslavia l'ap~
poggio della Russia. Questa, per mutar di re~
gime, non muta lo spirito e il ruolo di «gran
madre» di tutti i popoli slavi; e di ciò si ebbe
una prova insigne e singolare nel corso della
seconda guerra mondiale. Proprio nella notte
tra il 5 e il 6 aprile 1941, poche ore prima che
le armate tedesche iniziassero la facile conqui~
sta del territorio jugoslavo, la Russia comu~
nicò al mondo la notizia della firma di un Trat~
tato di amicizia con la Jugoslavia: la J ugo~
slavia, badate bene, del Re, del governo del
generale Simovic, della reazione dell'esercito
e del clero che, uniti, avevano, con un colpo
di Stato, pochi giorni prima, il 27 marzo, ro~
vesciato il regime democratico.
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Noi dobbiamo riconoscere, in ogni modo, che
questa situazione è senza via d'uscita; siamo
oppositori, ma non pretendiamo da voi l'impos~
sibile per Trieste.

Sappiamo poco, in verità, di Trieste o, me~
gli o, non sappiamo nulla ufficialmente; quindi
dobbiamo basarci sulle informazioni che si
raccolgono dalle agenzie, sulla stampa, nei
corridoi. Secondo queste informazioni prati~
camente gli alleati avrebbero tentato, non certo
per i nostri begli occhi, ma per non far pes~
sima figura, di rendere attuabile la spontanea
offerta dell'8 ottobre da noi già accettata. Tito
vorrebbe peggiorarla, vorrebbe creare un
porto al di fuori e in concorrenza di quello di
Trieste. N o; secondo noi questo è impossibile,
anche per quella politica di pacificazione nel~
l'Adriatico che è basilare per ogni durevole

~ accordo. Con il creare un nuovo porto si con~
dannerebbe Trieste a morire di fame. Voi
potete, perciò, costituire un punto franco, non
solo per la Jugoslavia ma anche per gli altri
Stati, per l'Austria, perchè dalle statistiche ri~
sulta che il porto di Trieste serve più all' Au~
stria che alla Jugoslavia; ma un porto nuovo
in concorrenza con quello di Trieste no, mai!

Questo vorrebbe dire la guerra, prima o
poi, tra l'Italia e la Jugoslavia.

E poi si parla di cedere qualche villaggio
alla Jugoslavia. N ai non siamo di quelli che
fanno questioni di villaggi se, come si afferma,
sono villaggi abitati da slavi. Se veramente ci
sono ancora migliaia di sloveni nel retroterra
triestino, Tito se li prenda e ci dia in cambio
le città rivierasche dell:;t Zona B, italiane 1n
tutto, nello spirito, nel sangue dei cittadini,
fin nell'architettura; e che siano italiane prova
eloquentemente il fatto che un esodo continuo
avviene verso l'Italia da quei luogh'i che sono
una appendice luminosa della città di Trieste.

Nai oppositori nazionali confidiamo che fa~
rete il meglio possibile; a voi tocca la respon~
sabilita di decidere, perchè chi gta al Governo
ha questa terribile responsabilità. Noi rite~
niamo, qualora si dovesse addivenire all'effet~
tuazione di quanto promessoci, e che non fu
mantenuto nell'ottobre, che queste condizioni
possano essere accettate a patto che questa
soluzione rappresenti soltanto una antic'ipa~
zione sulla promessa, che riteniamo ancora e
sempre valida, fatta il 20 maggio 1948, e mai

smentita dagli alleati; in secondo luogo che la
soluzione sia provvisoria; in terzo luogo
che restino impregiudicati i nostri diritti sulle
città istriane e dalmatiche, sempre, beninteso,
nel riconoscimento, insieme ai sacrosanti di~
ritti italiani, di quelli della Jugoslavia, perchè
i trattati che si fanno senza il rispetto dei
diritti nazionali non hanno forza cogente di
diritto e soprattutto preparano nuove guerre.

Ma se C.E.D. e Trieste sono i punti fòcaH
della nostra politica estera di oggi, e purtrop~
po anche di domani, essi non devono costi~
tuire delle palle di piombo al nostro piede, non
devono tarpare le ali aHa diplomazia italiana.
Gli orizzonti del mondo, ormai', anche i più
lontani, si toccano con le mani, con i moderni
mezzi di trasporto. Ci possiamo e dobbiamo
rivolgere in tutte le direzioni con spirito pa~
cifico e costruttivo, ma soprattutto, e l'hanno
già detto in modo brillante altri colleghi" verso
l'Africa che ci chiama ~ non è retorica ~

verso l'Africa che ci invita. Essa ha bisogno
di noi, come noi di lei. La nostalgia dei nostri
coloniali è pari a quella degli indigeni che ri~
cordano gli italiani come collaboratori nella
messa in valore delle loro risorse naturali, in
un clima che, già durante l'azione militare, si
era fatto sereno e fraterno, per l'umanità che
ovunque e sempre distingue soldati e lavora~
tori d'Italia. Perchè noi siamo dei colonizza~
tori, non dei colonialisti.

VoGledalla sinistm. Lo metto in dubbio.

FERRETTI. Lei fa male perchè lo dicono
tutti, a cominciare dall'imperatore d'Etiopia.
Abbiamo portato là i migliori medici, abbiamo
aperto ospedali e scuole non certo per finalità
militari. Tutto ciò non è patrimonio di un
Partito o di un'epoca: è bello per tutti noi
sapere che l'Italia ruppe le secolari catene
della schiavitù in Etiopia, portando in quelle
terre la civiltà. Ebbene, in Africa possiamo
e dobbiamo tornare, ma senza dimenticare il
resto del mondo. L'I'talia è un Paese che non
ha materie prime da esportare, ma può inviare
ovunque il suo lavoro" la sua intelligenza, i
suoi prodotti artistici, con lo stesso slancio con
cui i nostri navigatori scoprirono nei secoli
terre e oceani per la ricchezza e la gloria di
altri popoli, giunti prima di noi alla ricchezza
e alla potenza.
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Però tutto ciò che si cos'truisce o si rico~
struisce in Plfrica è come se fosse stato fatto
in Italia, perchè là, sotto quei caldi cieli sereni,
noi sentiamo la nostra anima vibrare in una
missione di civiltà. Plnche quando gli italiani
vanno là come turisti (recentemente, ad esem~
pio, c'è stata una corsa automobilistica a Tri~
poli e tutti gli arabi dicevano: voi italiani
soli potete organizzarci ancora il circuito; gli
americani e gli inglesi ci hanno distrutto la
pista, ma vogliamo che voi ci ridiate il nostro
circuito sopra un altro tracciato; questo dice~
vano non soltanto il popolo, ma le stesse auto~
rità libiche); anche quando vanno là da tu~
risti gli italiani sentono di avere un preciso
compito da assolvere sulla quarta sponda me~
diterranea.

Mi pare che il collega Sereni nel suo inter~
vento abbia detto che l'Europa è sempre n
primo continente del mondo. Sì, l'Europa è
ancora un grande continente, ma non è più
grande come in passato, perchè, se non è an~
cara giunta per essa l'ora d'un placido tra~
monto, si stanno coprendo di nubi i due soli
che la guidavano nel suo orgoglioso incedere
nel mondo. Un sole era l'unità europea, la ,co~
mUlle civiltà europea, che non esiste più (sia
di chi sia la colpa) a causa di questa maledetta
cortina di ferro; il secondo sole era costituito
dal fatto che l'Europa si sentiva superiore a
tutte le altre genti. Oggi anche questa supe~
riorità non esiste più.

In Plsia soldati (voi li chiamate mercenari,
ma la parola soldati meglio si addice a chi
combatte e muore di fronte al nemico), soldati
di Francia, di Germania, d'Italia, d'Europa
hanno dovuto abbassare la bandiera di fronte
agli asiatici. E se il flag ondeggia ancora nel
cielo di Hong Kong, ciò è perchè la vecchia
Inghilterra ha imparato ad essere prudente
come si conviene ad un organismo forte, sì
ma vecchio, al quale ogni più lieve scossa po~
trebbe riuscire fatale.

L' Plsia agli asiatici, ormai, come già da
tempo l'Plmerica agli americani. Gli Stati eu~
ropei possono. ritrovata la loro concordia, ri~
trovare anche un loro compito, considerando
l'Eurafrica come la realtà politica, sociale,
economica, demografica di domani. Tra i due
vecchi continenti sta, non già per dividerli,
ma per unirli, il Mediterraneo e in mezzo al
Mediterraneo !'Italia, ancora !provvidenzial~

mente, con la Chiesa di Cristo e con la civiltà
di Roma, cuore inesausto della civiltà. (Vivi
applausi dalla destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in'terro~
gazioni pervenute alla Presidenza:

MPlRZOLA, Segretario:

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
quali direttive particolari sono state impartite
ai Provveditorati re,gionali per le opere pub~
bliche per cui essi, nel procedere alla scelta
delle opere d'arte da porre negli edifici pub~
blici, non 'tengono in alcun conto le norme sta~
bili te dalla legge 29 luglio 1949, n. 717.

Alla Federazione nazionale degli artisti
(C.G.I.L.) risulta, infatti, che numerosi Prov~
veditorati per le opere pubbliche provvedono
a questa scelta senza indire pubblici concorsi
e senza la partecipazione della rappresentanza
delle -Associazioni sindacali degli artisti, en~
trambi previsti dall'articolo 2 della legge pre~
citata.

Il Provveditorato per le opere pubbliche
del Lazio, per esempio, lo scorso anno ha fatto
eseguire lavori di decorazione artistica nel~
l'edificio della F.A.O. in viale Aventino, nel~
l'ufficio del Genio civile di Frosinone e negli
S'tessi uffici del Ministero dei lavori pubblici in
via Monzambano, per un importo complessivo
di circa 15 milioni di lire, senza procedere alla
loro aggiudicazione mediante! pubblico con~
corso e senza sentire il giudizio della Commis~
sione di cui avrebbero dovuto far parte i rap~
presentanti sindacali degli artisti (346).

CERMIGNANI, DONINI, ANGRISANI,

CANONICA, CONDORELLI.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

All' Alto Commislsario per 'l'ig1iene e la s'anità
pubblica, per sapere se e quando sia stato 8N~
viato a radicale soluzione il problema della
difesa delle abitazioni viciniori e dei com~
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plessi ospi'talieri adiacenti dalle esalazioni pro~
venienti ,dalla raffineria della Permolio, sita
nei pressi della stazione di Tmstevere in Ro~
ma (525).

ALBERTI.

Al Mini'stro del['interno, per s'aplere a
qua.li risultati ,s.iana, p€rvenute le indagini
deHe autorità di polizia per la identifica~
zione dei respo'lJ.sabili della odiosa provoca~
zione compiuta, nel giorno anniversario del~
l'assassinio di Giacomo. Ma.tteotti, da elementi
fascisti che imbrattarono di catrame, in un
quartiere di, Roma, una lapide dedicata al
professore Pilo Albertelli, eroico martire anti~
fascista (526).

CIANCA.

Al Ministro delle finanze, per conoscere i mo~
tivi che. si frappongono all'8Apertu~a al pub~
blico del parco annessOo all' ex palazzo reale di
Torino, apertura che, richiesta in concessione

\

tempa:ranea e con le dovute cautele dan'am~
ministrazione civica di quella città, pe.rmet~
terebbe nOonselo una adeguata manutenzione
del parco stesso, ma consentirebbe nel centro
cittadino alla 'popolazione torinese l'uso di
un'ampia ed artistica zona verde, con evi~
denti vantaggI di igiene e di svago ricreativo
d~gli abitanti (527).

PERRIER.

Al Minilstro dei lavori pubbli.ci ed al Pre~
sidente del Comitato dei ministri per il Mez~
zogiorno, per sapere quali provvedimenti in~
tendano prendere affinchè venga rapid8Aillente
costruita la strada Galatr()-<Catina Cordiano
(Calabria), la quale da anni è reclamata e
promessa, e dalla quale si attende la intensi~
ficazione del traffico in un Comune, scarsa~
mente collegato con le altre arterie stradali
della Provincia, e dove la disoccupazione è ve~
ram:ente allarmante (528).

AGOSTINO.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro della marina mercaIlltile, per cono~

scere quali provvedimenti intendano adottare
per tutelare la produttività ittica delle Eolie
ed il lavoro dei pescatori di quelle isole, ridotti
in gravi condizioni di disagio per la sterilità
del màre, già un tempo riocamente pescoso,
dovuta all'azione di pescherecci provenienti da
altre zone, i quali, con l'uso di bombe, di so~
stanze venefiche e di fonti luminose ad alta
potenzialità, operano nell'arcipelago Eolio un
violento sfruttamento, rendendo impossibili i
no~ali cicli di fecondazione delle varie specie
ittiche (529).

ZAGAML

Al Ministro del tesoro, per s,apere: 1) se non
ritenga necessario ed urgente riorganizzare,
come già -diligentemente si praticava fino ad
alcuni mesi addietro, il funzionamento del s'er~
vizio informazi'oni e parlamenta're presso gli
uffici delle pensioni dirette e indirette di 'guer~
ra; 2) se risulta aH'onorevole Ministro che da
tre mesi i parlamentari, o loro incaricati, si
recano inuti,lmente presso gli uffici di via Ban~
ciani 11, dato che i funzionari ed impiegati
addetti al citato servizio 'informazioni non sono
in grado di Icontrollar'e, pe'r interven'Ute forse
nuove di'sposizioni, i fascìcoli in trattazione;
3) se risponda a verità la voce che, per avere
notizie sullo sviluppo delle pratiche, si debba
scrivere elsdusivamente all'onorevole Sotrtose--
gretario per ['e pensioni (530).

PAOLUCCI DI VALMAGGlORE.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunir~
si domani, mercoledì 16 giugno, in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 11 e la seconda
alle ore 16,30, col seguente ordine del giorno:

L Seguito de'Ha discussicne del disegno di
legge:

Stato di preVISIOne della spesa del Mini~
stero degli affari esteri pe'r l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955
(367).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Approvazione ed esecuzione dell' Ac~
cordo tra il Governo italiano ed il Governo
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del Regno Unito di Gr,an Bretagna e d'Ir~
landa del Nord sulle disposizioni di carat~
tere finanziario ed economico riferenti si
alla consegna della Somalia all'Italia e con~
seguente alla risoluzione dell'Assemblea ge~
nerale delle N,azioni Unite con la quale l'Ita~
lia è stata invitata ad accettare l'Ammini~
strazione fiduciaria della Somalia, concluso
a Londra, mediante scambio di Note, il 20
marzo 1950 (558) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

2. Ratifica ed esecuzione dell' Accordo tra
l'Italia e l'Austria per lo svilappo dei rap~
porti culturali tra i due Paesi, concluso a
Roma il 14 marzo 1952 (192).

3. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

La seduta è tolta alle ore 19,50.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


